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VITA 


DI TARQUINIA MOLZA 

DETTA L’ UNICA 

Rifatta /opra le Memorie Jìampate da Lo~ 
dovico Vedriani nel Libro de' Dottori 
Modoneft ^e [opra altre ?ioti'2:ie rac~ 
colte da Domenico Vandelli, 

S E in Francefco Maria Molza Patrizio 
Modenefe amraiaarono gli Uomini Let- 
terati il fuo profondo fapere j non mi- 
nor maraviglia ebbero delle fcienze, e 
virtù^ che tanto altamente rifplendette- 
ro nella lapientiffima Nipote di lui , a fcgno 
che fu confiderata una delle più illilftri Donne 
del fuo Secolo (*) . Onde Francefco Patrizio dopo 

A a aver 

• \ ** 
f *) Pietro Paolo di Ribera Vaicnziano neil’Elo- 
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4 Vita 

tvcr pofto in veduta il i'uo ingegno, e il fuo 
lapere, cosi foggiugne nelf EoiRola dedicatoria 
del terzo Tomo deiie fuc dilculfioni Peripate- 
tiche ftampate in Bafilea nel 1581. H/i tottan- 
tifqiie ingemi ornamentts comites fefe addidenvtt 
mbilhas ge^ieris , pulchritudo eximi n ^ mores ani- 
nif infignes ^pudicitia Jinguiaris . Nacque Ella da 
Ifabdla figliuola di Antonio Colombi, e da 
Camillo Molza Ca»?alicre benemerito di San 
Giacomo di Spagna , figliuolo primogènito dell’ 
accennato Franceico Maria , nel di primo di No- 
verribre dell’anno 1542., c fu battezzata nella 
Chiefa di San Lorenzo di Modena Itia Parroc- 
chia col nome di Tarq^uini a . I Padrini , che 
la levarono dal facro Fonte, furono il Priore 
Carandini , e Sufanna Bofehetti . Scorgendo il 
Padre in quella l'ua figliuola, e nella fua piu 
tenera età, che Ella , oltre le proporzionate 
fattezze, e grazie del corpo, era ancora dotata 
di vivacità matavioHofa , e di clevatiffimo in- 
gegno, e eh’ Ella era naca , e fatta per le 
l’cienze j pensò di farla inllruire da i più ec- 

cel- 

gio di Tarquinia Mnlza r.elxiv. Moro di un’Opera 
ìua , che ha per titolo . Lr piorie immortali de rrienfi ., 
ed Eroiche imprefe d'ottocento quaranta cinque Donne H- 
lujtri antiche , c moderne, dotate di condizioni , e Jcienr.e 
fegiinlate, cioè ,in Sacra Scrittura, T eolopja ^Profezia, F i~ 
lolejla, R cttorica, G raminat ca, Med tei na^Aflrolo p_itj-,cpgt 
civili sP tttura,MuftcayArmi^cd altre v:rtà principali e. 

F.d Ilario Colla negli Elogi delle Donne Illullri 
Tom. 2. p. 800. 
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Dì Tarquìma Melica, 5 

cellenri Maeftri,che allora lì potefìero ritrova^ 
re; e perciò la fece compagna dì Lodovico, c 
Miccolò fratelli di efla nelPapprendere i prin-" 
cipj della Gramatica iotto di Don Giovanni 
Poliziani Modenefe molto verfaio iti tutte le 
feienze, integerrimo di cofìumi , e dì fanta vi- 
ta . Imparò pofeia le lettere Umane, e il bene, 
c correttan-.cnte Icrivere da Lazzaro Labadini 
celebre Gramatico di que’ tempi , com’ elegante- 
mente lò effettuò di poi colle fue compofizioni 
in prola, e in vali Latini. Da Camillo Coc- 
ca pani le fu ìnfegnata, e fpiegata h Rettorica 
d’Ariftot i le . Nella Sfera fu ammaeftrata da An- 
tonio Guarini. Ella apprefe la Pocfia da Fran- 
cefeo Patrizio Uomo iffrutto d’ogni forra di 
domina, e di feienza, e Filofofo rinomatifli- 
mo; la Logica, e tutta la Filolofia da P. La- 
toni , e -dal medefimo l’ intiera , e perfetta co- 
gnizione della lingua Greca, colla quale non 
molto tempo dopo di aver udita la fpiegazione 
dal foprallodato Patrizio del Fedro o Ila del 
Bello di Platone, e le opere morali di Ari- 
ftotele potè da fc fola leggere, c interpretare 
le opere Greche di Platone, di Plutarco , di 
cui tfaduffe il libro della Tranquillità dell’ ani - 
òna , una parte della Rettorica di Ariftotelc , e 
due Orazioni una del Grifoftomo , e l’altra del 
Nazianzeno . Nè con tutte le predette occupa- 
zioni s’aftenne punto dalle altre arti liberali, e 
però fìi molto itudiofa di Omero, e di Teo- 
crito. Si efercitò ancora affai nella Lingua La-' 
• A 3 ' tina, 
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^‘na, e particolarmente fopra Cicerone, di cui 
Mentiva maggior diletto dalla lettura de’ trat- 
tati morali di quel gran Padre dell’ Elo- 
quenza Romana, che delle altre fue Opere. 
Giovan Maria Barbieri uomo di gran fapere, 
e molto giudiziofo la inftituì, e formò nella 
politezza delia lingua Tofeana , nella quale El- 
la non ha folamente compofto molti verfi fa- 
cili, ed eleganti, ma ancora diverfe profe, let- 
tere, ed altre opere molto (limate dagli Uomi- 
ni piu politi, e piu favj dell’ Italia . Fece Epi- 
grammi heiliilìmi nelle tre lingue Greca , Lati- 
na, c Volgare . Colle fue invenzioni particolari 
Ella ha mifchiato quantità di traduzioni d’o- 
pere Greche, e Latine, nelle quali ha e^pre(To ' 
così faci'mente, e così propiamente i penfieri 
degli Autori, che ha podo in dubbio i fuoi 
Lettori, le efla avclfe piu perfetta cognizione 
di quelle lingue, che della fua propria. Nella lin- 
gua Tolcana parimente fi dilettò d’ogni lorta 
di componimenti , ma piìi che ad alcun altro 
parve, che aveffe l’ ingegrio accomodato al Ma- 
drigale . Onde Francefeo Patrizio nella Lettera 
dedicatoria della lua Poetica a Madama Lucre- 
zia d’Efle DucheOfa d’ Urbino raccontando, co- . 
me in Ferrara tutti gli (ludj delle buone arci i 
per liberalità della Sereniflìma Cala d’ Ede era- ' 
no riforci , e crefeiuti , e parlando della poefia, 
fcrivc quedo in particolare : Qjti /ìmllmeìttff fe , 
non rinacque^ fu al rinafeer vicina la Lirica La- 
tina per Ercole j e Tito Stro'^iy e la Tojeana 

per , 
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Dì Tarquinia Mol^a , y 

per l' uiriojlo yed era con tanta felicità vi fiori fee 
col Cavaliere Batifla Giiarini ^ e in Torquato 
Tajfo, e in Tarquinia Molerà^ e in tani altra 
gioventk , che di fe ben tojlo fpargerà il grido . 
Ebbe parimente i principj della lingua Ebraica 
dal Rabbino Abraamo , T Avolo del quale ave- 
va già infegnata la medefima lingua al gran 
Francesco Maria Molza Avo di Tarq^ui- 
NiA. Dopo di che colla feorta d’ altri , e colle 
fue propie attenzioni, e inclinazioni Ella vi 
fece un notabile profitto, di modo che le più 
fottili quifiioni di Teologia non le tacevano 
alcuna difficoltà. Onde poi con tanti, e tali 
fondamenti fece lo Audio delle Sacre Lettere. 

Da fanciulla cominciò Tarq.uinia ad im- 
parare la MuGca per trattenimento, e per di- 
vertirfi dai (boi fiudj più ferj, e geniali , in 
guii'a che in brevlffimo tempo forpafsò di mol- 
to tutte le Donne, che avevano cantato con 
grande apnlaul'o,e rapiti gli orecchi di ammi- 
razione. La condotta della voce, ch’ella ave- 
va acqui fiata colle vere regole fu i Libri , c 
non come per lo più fi u(a ponendofi a me- 
moria ciò, che vien dettato da’ Maefiri nell* 
arte, di cui alcuni ebbero' quefià lodevole am- 
bizione di poterle mofirare qualche cofa di ra- 
ro in quefid profeifione, come fecero fra gli 
altri Giaches d' Uberto , LuTaico Lufafchi , e Ora- 
zio detto della Viccola ^co\ quale inftrumcnto, 
oltre il Liuto , foleva muficalmente fonare 
una parte, e uncndovene un’ altra colla fuavo- 

A 4 ce , 
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ce, e con rsnta , e tale deprezza, e fa pere 
che non fe ne poteva clefidcrare di vantaggio. 

Così che Alfonib II. Duca di Ferrara Prin- 
cipe giudiziofiffimo , e che aveva una grandif- 
fima paflìone per tutte le belle, e le buone co- 
le reOò rapito dall’ ammirazione , avendo tro- 
vato maggiori maraviglie in quella Dama, di 
quello che gliene folle {Iato dato ragguaglio. 

Cola che viene confermata dal Patrizio nell’ 
epiilola dedicatoria del fuo terzo libro delle 
difquilizioni Peripatetiche con quelle parole ; 

Qifc.nti te Sereni tjimus Alphcnfus ^tejìinus IL 
Prliiceps nojìer ? Quanti te Principes Mulieres Lu~ 
eretta atque Leonora forores ejus faciunt ? Poco 
dopo inflituì T arciuinia quel celebre concer- 
to di Dame, che l’hanno molto rifpettata, e 
dopo la morte del fuo Marito le fecero l’ono- 
re di chiamarla fempre in loro compagnia , af- 
finchè colla fua prelenza deffe perfezione a quel 
Co ro di Mufica, che ella aveva così bene in- 
ftit Ulto . Tu tte le cofe fin qui riferite intorno 
agli ftudj di Tarq.uinia rellano giuftificate' 
colle parole dello ftefìb Patrizio , che le fu 
Maellro nella Erudizione tolte dal luogo cita- 
to di fopra. Non tu dic’egli , ut alia folent ^ 
fummis labiis libros attigijìi . T u non morie He- | 

trufeam polittjfimam linguam ^ fed Latinam ^ fed i 

Gracarn optime calles . Tu in hac non modo Hi- 
Jìoricos ^ atque Oratore! ^ Jed Philofophos ^ fed 
& Platonem ipfum ^ Jovis elòquium amulantem^ 
fsd Ó" Poetas quoslibet, fed Ò‘ P indar um fine 

ha- 
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Dì Tarquinia Malusa. g 

h.rfìtatione ulla , legis , & intelligis . Hanc tu , 
minium homii'um admiratienem vincati itt 
F ìatone ^tribtts ìnenfwus me pralegente ^edidicijli. 
Tu in Latina omniurn generum carmina pangis ^ 
tn Hetrttjca poemata condis j quam [alita y jupit'er^ 
atque arguta ! Tu I ogicas omnes fpinas demetijìt, 
T u moraletn Phìlojophiam , Plutarchicam , jirijìote- 
iicam , Platonicamque obibijli . T u magnos profec-^ 
tus in Phyfiologia fecijìi . Tu Theologiam Catho^ 
Iicam tato pePlore haufijli . Quid Muficen omnis 
generis referam^ in qua te omnis ^ non modoMu- 
ftrarttm ,[ed & Mttfarum chorus & admiratur , 
CV' fttipet . Te ne virorum quidem ullus in Mu- 
ftca pr<eJìanti[fimorum non modo non fuperat ^fed 
nec adaquat . Cura ad hendecachordum canis^cunt 
acutam gra'vemque eodem utramque tempore ‘altC'* 
rara ad lyram pulfas ^ alteram cantas , Cratie te 
omnes ornant , circumjìant , Jlupefcuntque . Qjtas 
titinam pojj'em ita cxprimere ^ ut qui heec legerct 
te audire putaret . Sed Dii boni ^ qua eloquenti ai 
qua arguti a ^ qui fales ? qua jucunditas tn conm 
'uerfando , qua humanitas , qua urbanitas ? Longó 
mento /udicio/iffimus Beneditlus MangoUus Civis 
tutts ^ & Epifeopus Regienjìs te non [ohm patri 
tuo Camillo viro eloquentijfimo ^fed etiam avo tuo 
vtro ufquequaque magno Francifeo Mario Molrna 
audet praferre 

La noflra Tarquinia venne poi a perdere 
Camilio Molza Tuo Padre nel Sabbato 2:5. del 
mele d’ Aprile alle ore 25. dell’anno 1558. in 
caia Tua poda fotto la Parrocchia di San Loren» 

zo. 
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zo , c fu data onorevole fepoltura al fuo Ca- 
davero nella Chiefa di Santa Margherita . Nell’ 
anno pofcia 15ÒO. nel di 7. di Febbraio la Si- 
gnora TARQ.UINIA fu maritata da Ilabella Co- 
lombi Madre, e Tutrice di lei con Paolo fi- 
gliuolo di Giambatifta Porrino Gentiluomo Mo- 
dcnefe con dote, c fopraddotali di Scudi due 
mila, e cinquecento d’oro, che (*) raggua- 
gliati al corto della noftra moneta corrente dan- 
no la fomma di Filippi 41^^., e due terzi , 
«he certamente non può dirfi una gran dote ; 
ma bifogna anche riflettere, che prima di lei 
erano fiate maritate, c dotate altre tre fue So- 
relle, cioè Tcrenzia Carandini, Ottavia Bian- 
chi, e Bartolommea Calora . 

Quella nobile, e vlrtuofifilma Signora vIlTe 
da 18. anni in Matrimonio fenza aver mai 
concepito , anzi fece fermo proponimento dopo 
la morte del pri mo Marito di non rimaritarli. 

Aveva già Paolo Porrino quantunque affai 
giovine, e i'.ino di corpo, e di mente fattoli 
fuo ultimo Teflamenco lino li 22. di Dicem- 
bre deli’anno 1551., cioè in età di 28. anni, 
nel quale Tarq.uinia fua Moglie era fiata 
infiituita Erede ufufruttuarla fino alla fine del- 
la fua Vita di tutti li fuoi Beni , come dal 
, Ro- 


i (*) Lo Scudo d’oro, o lia la mezza Doppia d’Ita- 
lia valeva allora lire 4. io. fecondo leGride, eprc- 
fentemente ne vale 25. ragguagliata alla moneta ' 
corrente, e il Filippo ne vale 15* 
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DI Tarquinia Molxft . It 

Rogito del Procuratore, c Notaio Modcncfe 
Giulio Mirandola, ed Erede proprietario aveva 
dichiarato, che doveiTc eflete dopo la morte di 
Tarquinia M. Aleffandro Porrino fuo fra. 
tcllo naturale, e fpurio figliuolo di Giambati- 
fta Porrino, e della Signora Giulia Zuffa de 
Campami. Poco tempo dopo Paolo Porrino fu 
dichiarato Cavaliere come colla da più Rogiti, 
c giunfc poi al fine della fua vita, lenza aver 
fatta altra difpofizione , li 30. Agoflo 
in età di anni 44. in circa, e fu leppellito in 
Santa Margherita . Dopo la morte del Mari- 
to pcrfiflè Tarquinia nel primiero proponi- 
mento di non rimaritarfi, ma di reflare così 
fola, e fcompagnata tutto il rimanente della 
fua vita, e fi formò lùli’idea della Lodola, c 
di que’ belliffimi verfi di Catullo 

Ut vichta in nudo vitis qua nafcitur arvo . 
quella vaga imprefa tanto lodata da Camillo 
Ca milli nel terzo libro della feconda parte del- 
le imprele illuftri di diverfi con div.erfi, onde 
fi figurò una vite potata, in cffa comprenden- 
do le fteffa, e così volendo forfè mofirare la 
condizione dello fiato vedovile, che dee rimo- 
ver da fe ogni vanità, e fuperfluità di penfieri; 
con un olmo appreflfo di cffa vite tagliato, e 
caduto in terra, che denota il Marito morto, 
e’I concetto fuo s’adempie poi col motto non 
Sufficit Alter tolto con felice mutazione 
da Virgilio nel 6 . defl’ Eneida , variando ilc/e- 
ficit in fufficitj nel quale viene appunto a in- 
ferire. 
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ferire, che efiendo già caduto T olmo, a cui 
già s’appoggiò, neflun altro doveva fuccedere 
in Tuo luogo per foftenerla , penfiero in v';ro 
degno di magnanima donna , che efprelTo fi 
legge in un Madrigale nel citato Camillo Ca- 
mini a cart. 50. 

Qual vite al campo fola 
Viver ornai difegno; 

Poiché il primo loftegno 

Mi tolfc, chi le cofe umane invola. 

Nè fia, ch’io pih m’appoggi 
Ad altro in piani , o poggi , 

Che da procella valla 
Serbarmi altro non bada. 

Morto dunque che fu il Cavalier Paolo Por- 
rino fenza altra difpofizioneTeftamentaria , che 
la foprarriferita , onde appena entrata in poflef- 
fo di ulufruttuare l’eredità del Marito, fi tro- 
vò Tarq.uinia inviluppata in 22. capi di li- 
ti, che le davano un grandiffimo fallidio, co- 
me fi rileva da varie , e diverfe memorie , c 
dai Procelfi, che furono fatti a quella occa- 
fione,fra li quali fi è trovata la feguente Let- 
tera, che Tarq.uinia fcrilTe di fuo pugno al 
Sig. Gio: Faloppia a Ferrara. 


Mol- 
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Dì Tarquinia Moì^^a . 

Molto Riv. Sig. mio OfTer. 

i 

V Enendo cojìà il Sig . Giulio Mirandola nt * 
è venuto in j/cn fiero di fcrivere alla Signora 
Ducheffa £ Urbino , parendomi che non pojfa qtte^ 
Jìo offigio fc no* giovarmi grandemente : ma per- 
chè non voglio fare alcuna cofa mai fcr.ga il con- 
Jiglio di V. S. le mando una copia della Lettera^ 
acciò ^ fe le parerà che il Mirandola la debba 
prefentare , lo pojfa fare , e fe non ^fì faccia quel- 
lo^ che Ella giudicherà bene.Efo Mirandola ave- 
rà feco la Bolla ^ e il Proceffo y la quale final- 
mente abbiamo trovato pe fe occorrerà altro , V. S, 
me ne avvifi , perchè ho deliberato di fpendere ciò 
che ho y piuttofìo che lafciarmi privare di qtiefìa 
PoJj'ejJione tanto necejfaria al mio vivere. V. S. 
fappia di nuovo che M. Ortenfto mio Cognato è 
diventato liberali jftmo verfo i Dottori ^ e non per- 
dona ad alcuna cofa ^purché egli pofia ferrarmi di 
fuori. D al 'd altra banda il noftro Alejfandro im- 
prudenti fimo y per quanto intendo y va cicalando 
per Modena y e dicendo parole mal buone ad ac- 
quijìarfì la grazia mia y ma piuttojlo la fua ro- 
vina." le quali cofe ho voluto che V. S. fappia, 
acciocché Ella conofcendo quejii buoni animi verfo 
dt me fia tanto pth ardente nel mio negogio , e 
faccia opera , eh' to non abbia bifogno di quel ef 
altri y ed anco perchè pojfa y fe le parerà, fare, 
come fi fuol dire y un canto a cofiutyin modo eh' 
egli fappia il bene, ed il male, che io gli poffo 
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14 Vita 

farCy e che fi non procederà bene ^ farò queHa 
provi (ione ai cafi miei ^ che io debbo ^ e le bacio 
le mani ^pregando Dio che la confirvi lungamen- 
te felice. 

Di Modena il dì 25. Settembre 157^. 

D. V. S. 


Tarquinia Mol^a Forrina, 

Vi fu anche allora un certo Geminiano Pa- 
tini, che in l'ua gioventù aveva attdb per gran 
tempo alle Lettere Greche, e Latine , c che 
aveva anche profittato molto nello ftudio delle 
belle Lettere: fi prefc egli la cura di afliftere 
Tarquinia in tutte le fiiddctte liti, procu- 
rando con grandiflima diligenza, che i Procu- 
ratori, ed Avvocati di lei faceflero il debito 
loro, c difcndclfero con ogni ftudio le buone 
ragioni di detta Signora , che T aflìftevano , e 
perciò fu da Lei tenuto , ed accarezzato in ca- 
fa fua , feiitendo grande utile dall’opera, che 
le preftava.Onde credcndofi egli perciò di ave- 
re guadagnata la grazia di Tarquinia, e pel 
bifogno che aveva di lui d’ indurla a pigliarlo 
per Marito; ma non ofando di manifcftarglic- 
lo a bocca, dopo alcuni mefi con una polizza 
le fcoperfe il fuo defiderio. Di che Ella fi 
prefe tanto fdegno , che fiibito fubito lo cacciò 
di cafa , e noi volle mai più vedere , parendo- 
le, che foffe fiata troppa arditezza la fua apre- 

ten- 
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Di Tarquinia Mol^a. 15 

tendere una tal cola , trovandoli tanta difugua- 
glianza di età, di nobiltà, e di altre qualità 
tra di loro: e vedendofi al bifogno di aiuto 
per le lue liti , fi contentò di andare nel 1580. 
ovvero 1581. per Dama d’onore a fervire Lu- 
crezia Ducheffa d’ Urbino, e Leonora d’ Elle 
Sorelle del Duca Alfonfo Secondo nella Corte 
di Ferrara con onoratiffimo trattamente, per 
compiacere ancora al raedefimo Duca di Ferra- 
ra, che più volte l’aveva fatto di ciò ricerca- 
re , ma indarno, ,e con tale} ferv itti diede fine 
alle liti . 11 Patini per l’accennato rifiuto fu 
preflb ad impazzire per lo dolore. Ma per un* 
malattia, che forfè gli venne per tal cagione, 
pochi mefi dopo reftò forprefo da una .fubita 
aplopefia, e mori in Modena nell’ anno 1580. 

La Signora Tarquinia dimorò per dieci, o 
dodici anni nella Corte di Ferrara, trovandoli 
che dell’anno I5pz. li era Ella redituita in 
Modena. Il motivo poi, che ella ebbe di ri* 
tornarfene alla Patria, fu cpm’EHa diceva pec 
Pentirli ofFefa dall’ aria di quella Città : febbe- 
ne fu opinine di alcuni, che Ella fi movelfea 
ciò fare per emulazione di una certa Signora 
Lucchefe per nome Leonora Bernardi, che fu 
Moglie di un Signore di Cafa Sellati da Ga- 
flel nuovo dei più facoltofi uomini della Garfa- 
gnana . La qual Gentildonna per edere non fo- 
lo giovine bellilfima , e leggiadriflima , ma let- 
terata infieme, e nella poelia volgare pili che 
mezzanamente dotta } come li feorge dalle fue 

Can- 
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Canzoni , che vanno attorno, veniva a levare 
una gran parte di quell’aura, ed ainmirazione 
univerfale , che prima di lei fi era conquifta- 
ta la Signora Tarquinia. 

Era la noftra Tarquinia (*) molto avve- 
nente, e di graziofa bellezza nella Tua gioven- 
tù, e nell’ età matura Talpetto, l’agilità, la 
fila gentilezza , e la fua buona grazia fecero 
fcorgere effer vero quel detto di Euripide, che 
delle vere bellezze non pure è vaga la Prima- 
▼era, ma altresì l’Autunno. Nulladimeno pe- 
rò le doti, e perfezioni dell’animo forpafiaro- 
no di molto quelle del corpo, attclo che aven- 
do uguagliati i più celebri Perfonaggl in virtù , 
e dottrina , non cedette nemmeno a veruna 
Donna 'nell’ integrità , e nella modeftia, di cui 
fece Tempre proTefiìone con tanto miglior lua 
gloria, quanto fu il concorfo d’ Uomini illuftri 
di varie Nazioni, che udendo il rifuono delle - 
fìngolari fue virtù procurarono come colà mi- 
rabile di vifitarla, e tutto ciò ci viene confer- 
mato dal più volte citato Francefeo Patrizio 
ncU’Epiftola dedicatoria delle Di Iquifizioni Pe- 
ripatetiche cos\ : Elegante s ac doBi •viri quique , 
non cives tantum tui^fed quotquot Italia^ quot- 
quot Europa protulit ^ Mutinam vifuntyUt te Mu- 
tiate vifafft yUt .ntirentur j ut colante cerebrum Jo- 

vis 


Pietro Paolo di Ribera nel luogo citato ad 
Ilario Cofia'Elog. delle 'Donne Illufiri Tom. zrpag. 
800. 
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.vis pane fupremi alter am Minervam . Quella va- 
nità, che così dolcemente adula l’intelletto del 
fuo feflb, non allcttò giammai il fuo. Poiché 
-'avanzata nell’ età non curava piu fimili ono- 
ri, e fuggiva con grande faviezza le occafìoni, 
che potevano farla comparire per tale, ma fen- 
za prefunzione di (e (lelTa, e difpregio di alcu- 
no preferendo una vita ritirata dal Mondo al- 
lo ftato, che le fuc qalità ftraordinarie le po- 
tevano arreccare . Prob dolor! [iòno parole del 
Patrizio nel luogo citato ] pofiquam ^ Mar itus 
titus Paulus Pornnus virorum optimus ad fupe- 
ros migravit Mufas omnes ^ ac Gratias , luBu ac 
tenebris obduxijìi . Artemijlam alter am te fabiam 
dolemus . Sed & tu uxor illi incomparabilis ^ 
admiranda y da locum prudentia ac fortitudini 
tua, da finem lacrimis , Delle quali vircii dun- 
que, prerogative, c qualità Angolari alcun dub- 
bio non. può nafcere, avendone^ fatto pruova, 
e dato fufficientiflìmo faggio a più eccellenti 
Uomini della lua età, e in tutte le profeflioni, 
ne’difcorfi, e privati ragionamenti fatti di pro- 
pia voce, e non per ifcrittura , nella quale 
poflbno, e fogliono altri aver gran parte; nel cui 
fofpetto non volendo Ella incorrere , non 
fi è curata di pubblicare opere Tue, giudicando 
arroganza il pretendere fama mediante lo fcri- 
vere in quelle profeflioni, nelle quali molti Uo- 
mini faggiamente hanno fcritto, e che non poi- 
fono effere uguagliati , non che avanzati , co- 
me furono un Fiamma, un Panigarola, Don 
Tom. IL B Prof- 
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Profpero Martinengo, Camillo Baldi, Cefare 
Cremonino, Torquato Taflb, il Conte Anto* 
nioBevilacqua , Stefano Guazzi, Antonio Quc* 
renghi, Alberto Fulvio Pazzani, Francefco Ca- 
valierino, Giovanni Torri, il Cavalier Guari- 
no, il Cavalier Lionardo Salviati, e negli ul- 
timi tempi Monfìgnor Gio:Baci{la Stella, men- 
tre fu nunzio Apoflolico prelfo 1’- Altezza Se- 
reniflìma del Duca di Modena , c di Giulio 
Cefare fuo Fratello. Ciafcuno de’ quali, ed al- 
tri fenza numero l’hanno riverita, e celebrata, 
oltre molte Accademie dell’ Italia le pii» <;ele. 
bri , le quali hanno voluto gloriarti dei no. 
me, e valore di quella. Finalmente tutto Tu. 
nivcrfo ha dato un applanfouniverfale ai fuoi 
meriti, ma particolarmente il Senato, e il Po- 
polo Romano con un’autentica teftimonianza , 
e riconofccnza, avendola in un Decreto del Se- 
nato ( nel quale è fatta menzione di tutte le 
qualità, e de’ Tuoi meriti ) onerata del titolo 
di UNICA , dandole il diritto di Cittadina 
Romana , e a tutti quelli della Cafa Molza in 
perpetuo. La copia di effo Privilegio, o Pa- 
tente è la feguente traferitta di parola in pa- 
rola dal propio originale, xhe confervafi nell’ 
Archivio dell’ Illuilriffima Comunità di Mo-i 
dena . 

Quod Fabius Matthaeus Francifeus Sori- 
j, cius, Eques Dominicus Caccia Cofs. de Tar- 
„ quinia Molfa Mutincnle Camilli Filia Givi- 
„ tate Romana donanda ad Sanatum rctulcre 

S. P. 
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„ S, P. Q. R. de Ea Re ita fieri cenfuic &c, 
Etfi novum, atque inufìtatum efi in Civium 
nutnerum a Senacu Feminas cooptari , qua- 
rum virtus ac fama domcfiicorum parietum 
finibu^ contineri cum debeat, raro publicis 
in negotiis ufui Reip. effe (olct; tamen fi 
aliqua inter eas unquam extiteric, quac non 
folum cetcras lui ordinis , fed viros etiani 
virtutibus paene omnibus fupeigrediatur , x- 
quum eli ut novo exemplo, novis inufitatii- 
„ que meritis, novi ùidem hooores inuficaci* 
que perfolvantur . Cum itaque Tarquinia 
Moifa Mucinx antiquilfima, ac fiorentifitma 
Pop. Rom. Colonia Camillo patre in equi-' 
tum ordinem D. Jacobi nomine ab Hifpaniz 
Regibus inftitutum ob merita ac nobilitatem 
adlefto genita, celebres illasRomanas Heroi- 
das xmulecur, virtotibufque exprimat , ut ci 
nihil przter patriam Romani deefle vidcatur • 
ne hoc unum ad.abloiutam ejus gloriara de- 
fiderari polfic, S. P. Q. R. ci vitate donan- 
dam cenfuit. Multz prztcrea, ut id decer- 
neret, fuerunt cauflae ; nam Avus Tarquiniz 
Francifeus Marius Moifa vir clariflimus, cum 
almam Urbcm patrio loco femper habueric, 
in.cjurque luce vixerit, plurimum tunc de 
Rep. mcritus eft, cum Laurentium Medicem, 
qui no6fc concubia Arcus Conftantiniani Sta- 
tui« capita ciana cxciderat , alportaveratque, 
in 5^natu furti ac violaci holpitii pofiula- 
bonique Civis, quo jarp nomine S, C. 

B 1 fue- 
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„ fj.rat decoratus, parccs flrenur, ac fidentcr 
,, cxplevic , fcripficque etiam utraque lingua 
„ Htrufca fcilicet ac Romana candidiflitne , 
yy g^ravÌEcrque , quae omnium in manibus fune 
,, prò cxemplo, uc vel hoc folo nomine tanti 
avi nepoicra fingularibus beneficiis, acque ho- 
noribus profequi S. P. Q. R. debuiflent . 
Sed avitis hifee, ac paternis decori b us , tam- 
quam ca aliena fine, iwn contenta plurinaum 
Iplendorls Tarquinia propriis virtutibus addi- 
j, *dit, ut tantum abfit» ne quid ab illis famac, 
ac lucis decerpferic, ut ad majorum gloriam 
potlus multara transfundat e fuo : quippe 
quae cum mutas , acque inglorias femina- 
rum artes, acus, & coli ufum non concuma- 
„ eia, ac dcdignacione, (ed celhtate animi prac 
libcralibus difciplinis concemfiflfet , eas om- 
nes ac Philofophiam univerfam , Logicam, 
Rhetoricen pertinaci labore pertraftavit , in 
^ quibus ac Poetica praecipue fic excelluit, ut 
, antiquas illas poetrias Sapphum, & Corin- 
, nam carmlnum elegantia, acque acumine ae- 
, quaverit, quas pudicitia reliquifque virtuci- 
,, bus antecedit. Nam Italico fcrmone multa 
contexuic nulli fecunda , par Avo, ceceris 
„ prior; Graca etiam, Hebrasaque lingua, qui- 
„ bus optime feit, nonnulla in fuam fcliciter 
„ tranflulit , nec non e libris facris , quibus 
„ myfteria Criftianae Religionis contincncur, 
„ hauftam do£lrinam non delibavit tantum, 
„ fed obduxit. Ut haec vero graviffima fuas 

ha> 
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,, habercr honeftas intermiffione , & ne quod 
,, Themiftocli obtigit, indoftlor ob hoc Tar- 
„ qulnia videri poffct • Muficen more prifco 
„ mufice didicic, hdibulque, ac voce ruaviifi- 
me cum fciat, quicquid volupcatls capir op- 
n tima , ac prudeiuiiiima mulier, non aliunde 
r, quam ex fe ipfa capir , Relatum eft ctiam 
,, Senacuì eam incredibili animi magnitudine, 
n quam faepe rebus in advcrfis oftendic, necnon 
„ impenetrabili prorfus padicitia admirabiliter 
„ florere, quam ut in matrimonio cafte, intc- 
„ grerjue lervavit, ita nunc in viduitate, ac 
,, lolitudine non minus pure, candidc<|ue tute- 
„ tur; quae duac faiis illi effe poterant viriutes 
i, ad Romanae nomcn fine ulla Senatus tefiifi- 
„ catione promerendum . Quamobremcum Tar- 
,, quinia Molfa Mutintnfis apud omnes gentes 
„ Magnanimitatis , Gaftimoniae , Religionis , Do- 
,, ftrinae, liberalium deoique artium omnium, 
„ ac praecipue Mufices immortalem fit gloriam 
„ confequuta, aequiffimum fuit , ut ei quam to» 
„ tus terrarum Orbis admiratur prxmii loco 
„ Civitas Romana, qux totius terrarum Orbis 
,, caput efl, ac theatrum, conccderetur . Scna- 
,, tui igitur Populoque Romano placuit, ut 
„ Tarquinia Molfa Mutincnfis in nobiliftima- 
„ rum Civium fuarum ordinem afcifceretur, 
,, quam UMilGAM nomine fingularibus ejus 
„ mcritis, virtutibufque debito nulli ha£tenus 
concéffp 'proprie ac fignificanter app'ellavit. 
„ Et quoniam confideratiirimeSenatus.Popuiuf. 
c:. . ® 3 quc 
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,, qax judlcavit Tarquiniae virtutum pr*ftan- 
„ tiam effe tanti, ut ea tamquam accenia fax 
,, non ipfa folum luceat, fed vicina etiam lo- 
„ ca lumine compleat fuo. Cenfuit igitur Mol- 
„ fas Mutinenles omnes , licer toga , fagoque 
„ per fe fatis illuftres, eorumque deinceps po* 
,, ftcros in perpetuum ob hoc folum quod e 
„ Molfa gente funt , qu* talem ac tantam vi- 
,, raginem tulit, Cives Romanos effe, Patriciis 
„ adnumerari, Remp.capeffere,Magiftratusge- 
,, rere, Sacerdotia obtincre , bona libera habere , 
,, immunitatibus, honoribus uti fungi poffe, 
,, quibus , fi Rom* nati alitique effent , fine 
„ controverfia fruercntur. Quod ut notum, te- 
„ ftatumque apud omnes fit, ianxerc Cofs. De- 

crccura in tabulas referri, diploma confici, 
,, Urbis figno muniri, a Senatus Scribls eorutn 
„ chirographo firmari. Quifquis eft, ad cujus 
,, manus, notitiamve S. C. hoc pcrvenerit, is 
„ feiat S. P. Q. R. honeftandi fuis merita , 
,, vircutefque praemiis potentiam deeffe, non vo- 
„ luntatem . Datum ex Capitolio V. idus De- 
,, ccmbris MDC. 

„ Curtius Marcholus Sacri S. P. Q. R. 
„ Sriba &c. 

„ Angelus Fufeus Sacri S. P. Q.R. Scriba 
,, &c. 

„ Expeditum publico fumtu ex co- 
„ dem Senatus Confulto. 

La Signora Tarq.uini A era folitadi fcftcg- 
giarc ogni anno con particolar divozione il 

giorno 


Digitized by Google 



'Di Tarquinia Molxj* > 2^ 

giorno de’ 25. del mefe di Noven'bre confecra- 
to a S. Caterina Vergine, e Martire Aleflan- 
drina , per la quale divozione Don Pietro Pao^- 
lo di Ribera Valenziano, e Canonico Regolare 
i.ateranenfe credette, eh’ Ella fofle nata in tal 
giorno . 

Nell’anno poi lóll. al 24. di Decembre la 
Signora Tarquinia fece il fuo ultimo Tefta- 
mento per Rogito di Flaminio Fontanelli At- 
tuario, e . Notaio del Pubblico della Comunità 
di Modena, nel qual Teftamento ordina, fs- 
guita che farà la fua morte, di eflere feppellita 
in una Caffa di piombo, o di rame nella Chic* 
fa Cattedrale di Modena, e nel modo iflcffb) 
che fu feppellito Monfignor Gafparo Silllngardo 
Vefeovo di Modena. Fra i dlverfi legati pii, 
che fece, ordina , che fi maritino ogni anno 
tre povere Zitelle vergini onefte Cittadine Mo- 
denefì nate di legittimo matrimonio coti dote 
di lire ducento di Modena per ciafeheduna . In 
quel tempo lo Scudo d’oro valeva lire 7. 2. ó. 
Fece ancora un legato a ciafeheduna delle tre 
fue Sorelle nominate di fopra . Lafeiò di poi 
all’ IlluftrUTima Comunità di Modena per fegno 
di onorevolezza tutti i Tuoi Libri, e Scritture, 
eccetto le concernenti l’intereffe della fua Ere» 
dità, e inficme le lafeiò 
„ Il fuo Privilegio originale fattole , e con- 
„ ceffolc dal Senato, e Popolo Romano deli’ 

„ anno 1600. quinto Idus Decembris ^ miniato in 
„ carta di capretto d’oro, evarj colori, cguar- 
B 4 nito, ' 
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nito, c adornato di molte, e diverfc figure, 
con il cordone di feta cremefina, e d’oro ^ 
e col Sigillo, o Medaglia grande d’argento, 
che da un lato ha imprefla la Lupa , e dui 
puttini , arma , o imprefa di Roma, ed al- 
tre figure ancora con quefte parole attorno 
Amoris & ludtcii ftgnum dat , e che dall’ 
altro lato ha le parole Senatus Populufqut 
Romanus , attraverfo ad un’ arma con altre 
parole attorno , cioè De Republica bene meri» 
to. Con obbligo che detta Illuftriflima Co- 
munità debba con ogni cura , e diligenza 
maggiore cuftodirla in perpetuo nel fuo Ar- 
chivio ad onore, ed utile fpezialmente della 
Famiglia Molza , ficcome con ogni maggiore 
affetto efla Signora Tarquiwia inftantiflì- 
mamente la prega a cuftodirlo , econfervar- 
lo . Aflentilcc però , che poffa ad ogni ora 
darne copia autentica a qualfifia della detta 
Famiglia, che gliela addimanderà , cavando 
la detta copia da una copia Rampata , che 
farà anneffa al detto Privilegio Originale per 
ordine efpreflo di effa Signora Tarquinia, 
la quale non vuole in modo alcutio , che il 
detto fuo Privilegio fia contaminato , e gua- 
fto per caìifla di eflere copiato ora da que- 
fto , ed ora da quell’ altro, ma che fi con- 
fervi nel fuo cannone di latta così intatto, 
com’ è nel fuo Archivio , e bifognando fi 
traferiva fempre, e fi copj dallo ftampato , e 
non altrimenti, nè In altro modo &c. 

In- 
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Inditui di poi fuo Erede Univerfale l’ Ofpi- 
tale Maggiore detto la Cala di Dio, e Santa 
Unione de’ luoghi Pii della Città di -Modena , 
e li Signori Prefidenti , ed Agenti come tali, 
c non come particolari perfone con obbligo ec. 
E non accettando foftituiice il Capitolo de’ Si- 
gnori Canonici , e la Menfa del Comune de* 
RR. Preti della Cattedrale di Modena &c. , 
c in difetto di quefti li Padri di San Domeni- 
co , e la loro SagriRk . Ma l’ Ofpitale fuddetto 
accettò l’eredità, con tutti i Beni, c incarichi 
nominati nel Teftamento, e tuttavia li gode, e 
difpone in vantaggio di detto luogo , e nella 
Sala di detto Ofpitale fta efpofto in un Qua- 
dro il ritratto di detta Signora , che è molto 
bello, e ben dipinto in vede dottorale , e ve- 
dovile . 

Fini di vivere Tarquinia Molza in Mo-' 
dena nell’anno 1Ò17. , e fu feppellita nel Duo- 
mo avanti il Battifterio vicino a’ fuoi Maggio- 
ri il di IO. del raefe d’ Agofto , e fopra il liio 
Sepcdcro fi legge la feguente Ifcrizione 

Una Scientiarnm^ ac Tarquinia Molfa vita^ 
idem occafus , commune fepulcrum . Obitt die Sii 
Augufii l 6 ij, atatis fua 74. 
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Reverenàus Pater Lalius Bifciola in x.Tomo ftibjlii» 
varum Horarum Uè. 14. cap. if. FoL 1007. ubi 
agity qua mulieres doiìay etiam pudica y hae 
de Tarquinia . 

„ Unamxtatis noftrar commemoro Civem meam 
,, Tarquiniam Moitiam Porrinam , qux Latine » 
yy Grasce , Hebraice non vulgariter doda magnos 
yy Oratores, Pocras , Phiiofophos le^it ac interpre- 
„ tarar , & de Encyclopaedia graviter , & perite 
yy cum eruditifTimis hominibus di(ferit,Civitatis no- 
„ (Irae Mutinx ornamentum, Italizque decus . 

Da una Orazion recitata in un Accademia di Lucca 
[opra r eccellenza delle Donne, 

yy Chièche non fappia per fama almeno raltiiTimo, 
,, e gcneralifTimo valore in Mudena della Signora 
yy Tarquinia Molza? Ella nel cantare, e nel fona- 
„ re è quali tanto all* altre fuperiore, quanto vei 
j, perfettiflimc Donne avanzate di perfezione gli 
„ uomini , come già fi moftrato ; ma nelle dot- 
„ trine, e nella cognizione delle tre Lingue Greca, 
„ Latina, Volgare, per non dir troppo, pareggia tut- 
,, ti i piii efercitati Uomini de’ tempi nofirt, nelle 
„ quali tre lingue ella fcrive e profe, c verfi ma- 
ravigliofamente, come tutto dì fi vede per diverfi 
„ componimenti. 

Fulvi* Pazarù MS, 

Si rcnovat veterem in Domina Natura decorem, 
Oraque confpicua dote fuperba parit, 

Qualia difcordes Phrygio fub judice Divae 
Speffanda Idzis exhibuere jugis« 

Cur 
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Cur apti dcfunt piclores, nofcat ut illam 
Expretram valtu porterà gens fimili? 

Dedecori aut noftrac elt prior ajtas, aut tibi Apellcs 
Cypria, quani piflis rettulit in tabu lis. 

Incerti AaSloris 

In lucem redeat fi qui tibi Lesbia nomen , 
Cynthia quique dedit, Delia quique tibi, 

Tarquinia: formam non fat per carmina fingam, 
Nec Cous Piftor exprimat in tabulis. 

Se fola effingat, fibi nec putet elfe pudori, 

Cura proprium portìt fola referre decus. 

Perfcéium hoc natura fui fpecimen dedit unum, 
Hoc uno vires prodidit ipfa fuas. 

Cuna fervare igitur cunfta hoc per fntcula poflìt, 
Dcdecus haud leve fit fi interiifle finat, 

, _ Fulviì Pazanì MS-. 

larquiniara quicunque nova fob imaginc Piélor 
Affueta: tentas arte referre manus , 

Pro vulcu depinge rofas, prò crinibus aurum, 

Et niteant pura'candida colla nive. 

Sxnt oculi, ut cupidum fi quis patietur amantem, 
AJternent varia fpefqae timorque vice . 

Joannis Jurii MS. 

Tarquinia: exoptas formam fi fingere Piftor, 

Nulla fuis pemtus pars vacet ut numeris ; 

Scintillas vibrent vultus, & lumina flammas, 
Petlòris & jaciaut undique fumma faces . 

Nam dum corda hórainum fanftourit, &uriturigne, 
Tota ardor, tota ert flammea, tota& amor. 

... ... E;uf- 
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EJufdtm. '' ' 

Eflfc Deam qurs te dubiter, quam fingere nullus 
Quamlibtt excellens pidìorinarte poteft? 

At queat hoc , fuperos repetat fi Cous Apcllcs ^ 

Cujus fe fi£tam gaudet ab arte Vcnus . 

Non Veneris formam , fed quam conceperat rpfc , 
Et f.bi fornaarat , rettuHt in tabula. 

Benedici Labadini . 

Ingenìum Pallas, formam Cythcrca, Icporctn 
Effingant Charites , quetn tribucre tibi : 

Sic cris exprefia, hxc mortalis finger imago 
Nulla, nifi obtingat fors tua rigmalion . 

Fingere coiietur fi te vel Cous Apelles, 

Non habeat numeros pifta tabella fuos. 

Perficiat folus divina hoc arte Prometheus , 

Addere namque operi fenfum animamque poteft . 

Quidquid agis, q'uicquid loque'ris, veftigia quoquo 
Vertis, & ^thcrea lumina clara, hces, 

TeCharites comitantur, adeft tibi blanda Venuftas, 
Affìfiuntque Sales, fubfequiturque Lepor. 

Ut mjc pulchra tamen poftìs* fornàofa videri, 

Offufis oculos decipiens tenebris : 

Sed cam fis lon^e ante alias pulcherrima, fumma 
Sandaquc ut fummo forma decore tibij_ . 

Mifer ego fi nullus homo te fingere poflìt, 

Divina fingat te Deus afte Deam. _ J* , • . 

* * • • « 4 ^ 
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Nullus, tcprJBter, tc£Ic tc fingere poflTit, 

Tc vera effigie fola referre potcs, 

Si prolem edidcris dias in luminis auras, 

Corporìs atqiie animi quz fìt imago tui> 

Qui vi(fet, ìs nimio te deperir uftus amore, 

Lumina nec folitum munus obire queunt. 

Hinc te nec tabulis,nec marmore fingere quifquam 
Efi potis; effingi fi tamen ipfa velis, 

Piftorifqae cupis manus ut tibi proroget annos, 
Sume aliam formam, define & eflTc quod es . 

Si quantus Latio es Fallopi, & quantus Etrufeo 
Carmine, pingcndi tantus in arte fores, 

Tarquinia: cum vera tuo.fit pectore imago 
Fixa, tua hanc polTet pingere fola manus. 

Tlcif TU fppaert ff\t/ruv , ytvtTeti <T <*4- ìpetST» f , 

Sòr '■«T ok' umAoì ppùv nriàt Si» yp<ipnv\ 

Ut vldet , ingenti ut Piftor fìt czeus amore ! 

Qui te igitur po(Tu pingere cxcus amansP 

Te pi£tor fìt mentis inops, czcufque videndo, 
Ec'potis viaiitus nic fimulare tuQS? 

EW^tk St» T y (To^iecy TipautAtit fiaKTWy 
Kftfipyi^ tÌpt* yp4fuy^ •jretyTtXÙ tpyoy^ 

Mcc^iS'wf Tttpéìf, (iiy»y ì' « ^eiypxipt floppy 

2òf ed iftftopxiy cvi'i TO^'cày, 

Si formam, fophlam, cantumque effiogere tentes, 
Perfeftum faciunt qua: tria junfta decus, 

Sit labor hic vanus ; fi formam finxeris unam , 

XIU quidem careat & capite ^ & pedibus . 

Her- 
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Herculii Capitonis MS. 

Piclura ardcntcs oculos, vMltufquc decentes 
Tarquiniac afpiciens , corporeumque decus; 
Exprimerc, &formameftconata referre niteotcra 
Sa:pc, fed ingenti pondcre vifta fuit. 

Quam majora fuis audenfem affata Poefis 

Viribus, hxc mea lit cura, meufque labor,, 
Define, fudineant ha:c noftras pondera vires, 

Ipfa animi referam, corporis ipfa decus. 

Ejufdem . 

Si decus egrcgium formac, fi lumina, vultus, 

Et vera exprenfos arte videre cupis , 

Afpice, quot nimio mortales urat amore, 

Afpice, quam teneat pallidus ora color : 
Tarquinix hic oculos, hic formam agnofcerc pofTis, 
Nulla potcft fieri hac vcrior efiìgies. 

EJufdenJ . 

Si tua in affiduo motu ’eft pulchcrrima imago, 
Dum micat illa màgls, dum magis illa viget, 
Quod non effingi poffis mirabere? quod te 
Non queat artificis ulla referre manus? 

Si fingi exoptas penitus, veroque decorera 
Exemplo exprclTum Diva videre tuum , 

Aut tace ne egregiae crefcit ’pratftantia formar, 
Piftoris paritcr aut face crefcat opus . 
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Ejufdem . 

Quam modo Tarquin’um mire exprelTilTc fcrcbant j 
Nunc idem penitus dicitur arte rudis ; 

Sic formofa raagis, fic fit divinior illa 

Sempcr , fcrtque novutn quailibet bora decus . 

J«: Baptfjia Pazani MS. 

Vos qaibus ad verum minus apte expreffa decorcm 
Tarquinia: effigies eft gravis ufque dolor, 

Definite in varias culpam hanc diffundere cauITas, 
Summaque fit cun£lis fenfibus una fatis. 

Natura:, totis ingen? qua viribus inftat, 

N ulta parem Ars potis eft a:mula ferre gradum . 

Corneliì Corandini . 

Dum contemplatur te a fummo Piftor ad imam , 
Luftrat & intcntis fingala luminibu? , 

Nil penitus mortale in te contendit, at elfe 
Divinum affirmat vultu, oculifque decus. 

Caelcftis taraen hos demens effingere honores, 
Mortalique ipfos nititur arte fequi: 

Nec fibi quod pinglt praecunia demere laudis, 
Unde haec fperabat polTe referre, videt. 

f 

Fulvii Padani MS. 

Effigies, fulvo quam tu miraris in auro 
Quaslibet sethereas pofte decere Deas, 

Omnia Tarquinia: fimilis : pulchram afpicem frontem, 
Ora, comas, oculos, candida colla, manus. 

Wlam cernendi detur modo copia, amantes 
Pofeere in extrema morte videbis opero: 

. • Illi 
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UH blancittlas trlori componerc voce; ì 

Vultu acleo vivam fitl^a puella reterf. 

Attatnen haec juvenum miferos cum ludcre amores 
Nefciat, hocpropriumed; cetera funt Dominae . 

Lumina ( quis credatP ) nodriilla fugacia amoris, 
Luoiina erunt oculis fzpe videnda meis . 

Quam bene Tarquiniam Pidor mihi rcttulit, arte 
Do(ftus Apollcas exuperare manus. 

Felix, atque iterum felix pulcherrima imago 
Divinae formae condltione tua? . 
llla brevi facies domins vitiabitur aevo, 

Tu cana nunquam confpicierc coma. 

BtHttiiBi Lahudinì M. 

Invenifle ratus fummum decus inquit Apelles, 

Sola meum inventum mater amoris habe: 
Crlefles inter foli hoc tibi convenir, extet 
Ne dum in femineo corpore tantus honos. 

Sed fi Tarquiniam videat, cui fumma putaram; 

Infima vix dicat nota fuerc mihi. 

An pingam ^ fruftra id tentem , haud imitabilis illa cft , 
Nec venia dignus tertius crror erit. 

Eiu/dem. 

Tarquiniam intentus pidianj dum fpeftat Alethes, 
Aut hatc catleftis dixit imago Dea eft, 

Aut fi feminea efi, natura haud femina talis, 
Addidit artificis plurima do^a manus. 

Se.’ cum delude illam vidilfet, plurima omifit 
Pitìor ait, fuerant qu» potiora, rudis. 

T om. II. C 
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Alfonfi Saxii MS. 


Tarquinia? conatus erat bis fingere Mopfus 
Effigiem, Mopfi bis ceciderc manus. 

Attonitus tandem fccum, hoc fit numine Divumy 
Fas mircre decus tantum, imitere nefas. 

SJufdem . 

Tarquiniae effigiem multo emit Honorius auro, 
Divina expreflam dixit & effe manu. 

Inde illam miro fuccenfus amore videndi 

Emenfus longam eft, difficilemque viam. 

Et fiftum vero vinci cum cernerct ore. 

Non mihi fumtus ait, nec via longa gravis . 

Vel femel hoc vidiffe decus caelcfte, labore 
Poffit cmi Herculeo, divitiifque M'idsE. 

Tjufdem . 

Carmina Tarquinia? cultilllma legerat Alcon, 
Judice & hoc fuerat Lesbia dofta minus. 

Expreffam tabula led cum vidiffet éburna, ‘ 
Sindari ad hanc dixit cfi tua forma nihil: 

Immo ad Tarquiniam hihil haec rcfpondit Aconteus ; 

Si videas, fupra dixeris ire Deas> 

"Ejufdem . 

Tarquiniam piftor fi tentes pingere, no6lcm 
Offundent oculis lumina clara tuis. 



Digitized by Google 



35 


Di Tarqminia Molza . 

Joannit Turrii md Fulvtum Pse. 

Effigies, qam tu fublimi ctrmine tollens, 
Conteqdis vultu Tarquiniac effe parem ^ 

Delapfa aut casìo ed, fimulacrura ut Palladis olim, 
Quod Diomedeae furripuere manus; 

Aut, licet exuperet prifei quidquid tulit attas 
Teraporis, Humana eft fi modo fìòìa manu, 

Es quanto major Fulvi omnibus ipfe poetis^ 
Caelcfti tanto eft illa decere minor. 

Alexttndri Secchìt MS. 

Curnam Tarquiniam tentarint pingere multi, 
Nemo tamen vere pingere adnuc potuit? 

Carleftis lux eft , radiis late omnia luftrans : 

Nulla hominum bine illi par maaus effe poteft. 

Ejufdem . 

Icarios cafus cum veljet Da»da!us olim 

Exprimere , hne patria? non potuere manus . 

Tarquinia? eximlum divini effingere vultus - 
Accidit Antigeni, dum decus optat, idem. 

Cur ita? ne faccret nimius dolor obftitit llli| 
Huic rapiens fenfus immoderatus amor. 

Fulvìi P/feiani W Jo/vinem Turrium . 

Non mihi Tarquinia» tenus demiffa per auras 
Blandior in cupidas venit imago manus. 

Nec quia ab ingenua du£lam fe proferat arte, 
Judicium minuat pifta figura tuu*n. 

Nam ficut nemo fam dofto carmine, folus 
Quale facis, fimile hoc effe negaret opus. 

C 2 ele- 
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E L. E G I A : 

Trafcritta dal Libro intitolata 

Delle dtfawenture d' Ovidio Libri cinque^ ridotti nella 
'volpar lingua da Giulio- IMorigt nell' illu/ìrij[fima 
Zìccademia de' Signori , Innominati di , Farm» 
r Inabile . 

, . Il j;, i • 

In FJtvenna preffo Francefeo Tebaldini da Ofimo . 

• ' • • MDLXXXL 


Elegia ultima 'del ìAh. qbinto. 

Alla Signora Tarquinia Molza^ Accad. Innominata, 
Dicejiy che il Marito è tutto intento alla gloria 
■ della Moglie . 


a: 


Uante memorie ne’ miei Libri io t’aggia 
( O mia pib di me ftefTo amata Donna) 
Date, tu ftelfa le conofei, e vedi: 

Benché fortuna a T Autor molto foglia. 

Tu farai nondimen da lo mio ingegno 
Ne l’etade avvenir portata illuftre.' 

’ E mentre io farò letto, infieme meco 
Eia lètta la tua fama: e non puoi tutta 
Ne’ medi foghi in cenere disfarti. 

E avvegna che tu po/Ta altrui parere 
Mifefa per lò cafo del Marito; 

Nondimen troverai alcune, qual»' 

EfTer,tali vorrian, quale tu lei. 

Che te, fe ben per entro a i noftri mali 
Sopporti in parte il grave duol, felice 
Diranno,; e porteraati invidia molta: , 

Piò dato non t’avrei, dando ricchezze 


.) 


Di 
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Di quel, che dato t’ho: del ricco l’ ombra 
Porterà, nulla a gl’ infernali Dei. " 

Il frdtto ti donai d’eterno nome: • • 

Don, che maggior di quel, dar ^non potei: 

Aggiungi che tu fei difefa fola 

De le foftanze mie, ch’effer ti puote ' . 

Se non di (ommo onor , d’eterna &ma: 
Onde la voce mia non è giammai 
Per re mutola: e dei del buon giudizio 
Di tuo Marito andar fuperba, e lieta. 

Il quale, acciò che temerario alcuno 
Non polla dir, legui in amarmi, c ferva 
La fede pia, c me medeimo infieme : 

Per ciò che mentre ne la patria fummo 
Senza nefando vìzio, e fenza alcuna 
Riprenfìon; la tua bontà fii villa: 

Quella non fu per egualmente farfi 
A te noftra ruina: in tal fventura 
La tua fomma bontà chiara fi moftrì . 
Quando è quel molTo, ch’elTer buona vieta, 
E’ agevoi elTer buona: e non ha cofa 
La moglie, eh’ a fir ben pur fe le oppona . 
Quando il Ciel tuona, e minacciofo Freme, 
Non s’occultar, non fi levar del nembo, 

E’ finalmente quello, illullrc , e rara 
Pietade, quello un congiugalc amore. 

Rari fon quei del certo, che vertute 
Scguan piò prcllo, che Forauna, i quali 
Quand’clla fiigge , llean co’ piedi fermi. 

Se nondimeno è alcun, che polla in parte 
La forte , fegua le verrò , quelli bave 
Per fua mercede la vertute illefla: 

E ne l’avverfità piò eccella appare. 

Se racconti tu il tempo, non fu quella 
Per alcun tempo mai taciuta, e i lochi 
Sono ammirati in ogni parte, dove 
..i C3 Per 
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Per quella penetrar fi può , del Mondo . 
Guardi a Penelopea, come la fede 
Sua d’ogni lode depna il nome ferba 
Per lungo tempo più celebre, e chiaro? 
Miri, come d’Ammeto la mogliera, 

£ d’Èttor lìen cantate? e quella figlia 
D’Ifla, chiosò di gir ne* roghi accefi? 
Come per fama Laodamia, eh’ appena 
Toccò il Greco terren col piè veloce. 

Sia tanto al mondo commendata, e viva? 
Ma bifogno per me, non è di morte, 

Ma d’amor, e di fe: tu cercar fama 
Non hai da cofe perigliofe, e Arane r 
Nè ti penfar, perchè non facci queAe 
Cofe, ch’io te le avvifi; alzo le vele, 

Se ben la Nave va co* remi, c corre. 
Colui, che t’ammonifce, che tu facci, 
Quello che fai, te in avvertendo loda, 

£ l’azion.tua con l’ammonirti approva. 


£ • . 

I L F I N E. 


V 't ^ - - 

DIA- 
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IL CARMIDE 
DIALOGO DI PLATONE 
TRADOTTO DAL GRECO 
■ DALLA SIGNORA 

TARQUINIA MOLZA 

€ 

I O venni ierferadaPotidca da II’ e fl^r ci lo, c co- 
me dopo lunga abfenza volentieri rtae n’andai 
alle folitc converfazioni, ed entrai nella pa- 
Icftra di Taureo porta all’incontro del Tem- 
pio della Bartlica, ed ivi ritrovai molti, par- 
te che m’ erano ignoti, e il piii di loro da me co- 
nofciuti: e come mi videro entrare aU’improvifo , 
fubito da lontano mi faltarono chi da una banda, e 
chi dall’altra. E Chcrefonte a guifa d’infuriato, 
faltando dal mezzo degli altri mi corfe incon- 
tro , c prendendomi per la mano dilTe , o So- 
crate come Tei ufcito falvo dalla pugna? perciocché 
poco prima che partlflìmo fì era fatta battaglia in 
Potidea, la quale querti di qui avcano di gik udita. 
Edio rifponaendo ad elfo così dilTi; fono ufcito co- 
me tu vedi. Fu portata qua nuova, difs’egli, che un 
fatto d’arme molto afpro fi fece, e che in quello 
morirono molti degli amici . Bene vi fu detta la 
verità, difs’io. Intervenirti tu alla battaglia, dilTc 
egli? V’intervenni. Matu, fpggiunfe, fedendo qua 
vienci, raccontai! fatto, perchè certo non abbiamo 
udito apertamente ogni cola. E intanto conducendo- 

C 4 ' mi 
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mi mi fece fSrdcrc appreffo di Critia figlio di Cale* 
fero. Ed ivi poftomi a federe, falutai e Critia, e gli 
altri, e raccontai ad elfi le cofedell’efercito, e quel- 
lo che alcuno ricercava dame, interrogandomi altri 
d'una cofa , altri d’un’altra. E poiché avelfimo di 
ciò detto abbaftanza, io fubito interrogai elfi delle 
cofe della filofofia di qui, in qual modo al prefentc 
fi fteflcro , e fe alcuni dei Giovi ni fra elfi folTero 
divenuti eccellenti, oin filofofia, oìn bellezza, o 
nell’una, o neU’altracofa . E Critia guardando verfo 
la porta, e vedendo alcuni Giovinetti entranti den- 
tro, € contendenti tra fc, ed un’ altra torba dietro 
feguente, dilTe, o Socrate, a mano a mano tu mi 
pari efler per intendere de i belli, perciocché que- 
lli che entrano fono precurfori , ed amatori d’uno 
che al prefentc tempo pare effer bellilfimo, e pat- 
ini, che egli (leflo gii s’ avvicini . ChiéqneftcK difs’ 
io, dicuifiglio? Tu ancor Thaiconofeiuto, dille egbV 
ma prima che partiffi non era ancora in età, elfo è 
Carmidc di Glaucone nollro Zio , e mio Cugino. 
Per Dio l’ho conofeiuto, difs' io, ed elTendo ancora 
fanciullo in quel tempo non era cattivo, ma (limo 
- ora che egli fia già molto fatto Giovinetto. Saprai 
prello, difs’ egli ,'vqqfinto, e quale ei fia divenuto . E 
c*sì dicendo- •CarmÌd««ntra ; a me o compagno nien- 
te è polld^aBìlé, io l^o femplicemente una bilan- 
cia bianca verlb i belli',"' perciocché quali tutti quei 
che fòlio nel fior dell’età mi paiono belli, ma non- 
dimeno mi è paruto egli allora mirabile, e quanto 
alla grandezza, e quanto alla bellezza: e tutti gli 
altri mi parevano elfet prefi dalPamor di elfo, così 
pieni di (lupore, e perturbati erano, quando egli 
è entrato, e molti altri amatori lo feguitavano 
po. E di noi Uomini non è maraviglia, ma io po- 
neva mente ai Giovinetti,' come ninno di elfi vol- 
geva gli occhi in altro", né anche il minimo che 

'• vi 
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vi forte, ma tutti riguardavano erto come un fimu- 
lacro. É chiamandomi Cherefonte dirte,o Socrate, 
che ti par di quel Giovinetto, non è egli di bellif- 
fima faccia? fopra natura, difs’ io, fe vuole egli 
difpogliarfi, parerà a te niente la faccia, così ^bel- 
lo di forma in ogni parte : confentirono tutti gli al- 
tri in querto a Cherefonte . Ed io dirti, oh Hercole, 
mi raccontate un Uomo infuperabile, fead ertbfof- 
fe aggiunta una certa picciola cofa. Ma che cofa, 
dirte Critia? Se egli averte, difs’ io, l’anima orna- 
ta dalla natura, e conviene o Critia quegli erter di 
tal maniera, il quale è nato della vortra Famiglia • 
Ma molto, difs’ei, è bello, ’c buono circa» querto . 
Ma perchè, difs’ lo, non fpogliamo qucrta parte di. 
erto, c non la contemnliamo prima che la fui bel- 
lezza, perciocché egli è ornai tale, che vorrà dif- 
putare. Molto bene, difle Critia, poiché ertbèFilo- 
fofo, c ficcome pare a fe ftertb,ed agli altri, molto 
poetico. Quefta bellezza, difs’ io, o amico Critia 
viene a voi da lungi inrtno dalla parentela di Solo- 
ne. Ma perché non mi mortrl querto. Giovinetto 
chiamandolo quà, perciocché non faria cofa fconcia 
a lui, fe ben forte piìi Giovine, il dlfputar con erto 
noi alla prefenza tua, fuo Tutore, e Cugino .Ma bea 
dici, difs’ egli, chiamiamolo: c rivolto verfo uno- 
che lo feguitava dirte, o figliochiama Carmide, di- 
cendogli , che io voglio prefentarlo a un Medico 
per conto della infirmità,di che poco fami parlò, 
che lo indebolifce. Critia dunque dirte rivolto a 
me, poco fa erto mi ^iffe di effere aggravato del ca- 
po Icvandofi la mattina. Ma che diviata fingerfi 
verfo di lui diTapere alcun medicamento, per il ca- 
po? Niente difs’ io, purché egli venga. Ma verri, 
difs’ egli? La qual cofa fu , perciocché venne, efece 
molto ridere , perché ciafcunodi noi che fcdevaraq, 
c gli facevamo luogo ftudiofamenie,fpingcva il vi- 
. ciao 
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cino per feder appreflb di efforfin tanto che di auei 
che in ultimo fedevano uno faceflìmo levar , l’ altro 
cader da un banda. Ed egli venendo fi pofe a fe~ . 
der appreflfo di me, e di Critia. Ed allora, amico, 
{lavo io in dubbio, e fì troncò a me T audacia che 
prima avea, come ch’io foflì per difputar molto 
facilmente con effo . E dicendo Critia, che io era 
quello che fapeva medicamento del capo, mi ri- » 
guardò cogli occhi in modo, eh’ io non fo efprime- 
re,c fi feopriva come per interrogare, e tutti quel- 
li che erano nella Palefira circondavano noi gran- 
demente in giro. Allora, ogenerofo ti vidi le parti 
di dentro alla verte, ed arfi,e non era in meftef- 
fh, e riputai fapicntiilìmo Critia delle cofe amoro- 
fe, il qual diflTe^ parlando di quello bel fanciullo, 
ammonendo altri doverfi aver cura, che non gli Ha 
levato parte delle carni a guifa d’un capretto ve- 
gnente incontro ai leone, perciocché lo rtcrtb mi’ 
parea crterprefo daquerta fera . Nondimeno interro- 
gandomi erto fe io fapea medicamento per il capo, 
appena in certo modo rifport ch’ione fapeva. Che 
cofa è, difs’egli? ed io dirti che era una certa fo- 
glia, e che un incanto era d’ adoperarli con erta, 
i! quale fe alcuno cantarte, ed infìeme ufarte la fo- 
glia, la medicina del tutto lo farebbe fano ; ma 
fenza effo di nertim utile farebbe la foglia . E quegli 
trafciìverò dunque difle,date lo incanto. Mi per- 
fiiaderal o nò, difs'io.Egli ridendo ti perfuaderò , 
diffe,o Socrate. Ed io, così bene fai il mio nome,; 
dirti ? Se non ti faccio torto, difs’egli, perciocché 
non poco ragionamento è di tetra iihici coetanei: 
e' mi ricordo eflendo io fanciullo, che converfavi 
con Crina . Tu fai ben, difs’io, perciocché ioaverò 
prò ardire teco nel dire dell’ incanto, quale egli fia.* 
ma poco fa io dubitava in qual modo io ti dimo- 
ttrafii la forza di erto , perciocché è talc,o Carmide 
• che 
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ch« non può fohmente far fano il capo ; ma come 
per avventura tu hai udito da buoni Medici , quando 
alcuno è venuto ad elfì patendo' dolor negli occhi, 
che dicono certo che non è pohibile, che eflì tenti* 
no di medicar gli occhi foli ; ma che farebbe ne- 
ceffario curare infìeme il capo, fe gli occhi avefle- 
ro da dar bene-* e di piò che (limano effer molta 
fciocchezza il curar mai elfo capo fenza tutto il 
corpo: e da quella ragione rivolti eglino colla die- 
ta a tutto il corpo infierae col tutto fi sforzano di 
curare, e medicar la pirte: non hai tu fentitoche 
così dicono, e non (la così? molto difs’cgli . Non 
ti par eficr ben detto , e non ricevi tu quella ra- 
gione? piò di tutte, difs’ei . Ed io udendo che egli 
ciò lodava prefi ardire, ed a poco a poco a me fi 
eccitava di nuovo l’audacia ,e mi fcaldava: e difi), 
tale è ora o Carmide l’opera di quello incanto , ed 

10 1* imparai colò neirefercito da un certo delli 
Medici di Tracia della fetta di Zamolfe, il quale 
dicefi, che rendea immortale. E difiie quello Trace, 
che i Medici Greci diceano, che le cofe che io ho 
detto ora erano ben dette. E Zamolfe, dille, nollro 
Re e Dio, dice, che ficcome non bifogna tentar di 
medicar gli occhi fenza il capo, nè il capo fenza 

11 corpo; cosi anche non fi dee il corpo fenza l'a- 
nima: e che quella era cagione, che molte infermi- 
tò foffer occulte a’ Medici Greci , perciocché igno- 
ravano il curare il tutto, il quale non dando bene, 
è impofiibile che dii bene la parte . Perciocché dif- 
fe , che tutti i beni, e tutti i mali fi muovono 
dall’anima al corpo , ed a tutto l’Uomo , e di lò 
abbondano , ficcome anche dal capo agli occhi. Bifo- 
gna dunque malfimamente curare quella parte pri- 
ma, fe le cofe del capo, e di tutto il corpo abbia- 
no da dar bene, ed cfler curata l’anima, dille, o 
beato, con alcuni incanti , e quedi incanti fono gli 

onedi 
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onelH ragionamenti, e. da tali fcrmoni farfi la tem- 
peranza nelle anime, la quale fatta,e prefeftte vi è 
di già la fan ità, ed abbonda al capo, cd al redo del 
corpo. InfegnandoiTii dunque allora .e la medicina, 
e gli incanti, dille i,'ne(Tuno ti.perfuada a curare il 
capo di effo con quella medicina il qual prima 
non t’abbia offerta l’anima da elfer medicata date, 
perciocché quello peccato fi vede ora negli Uomi- 
ni, che lenza T una, c l’altra cola, e la tempe- 
ranza, e la fanità alcuni lì mettono ad elfer Medi- 
ci . E molto grandemente mi comandò che nelfu- 
no folfe così ricco, nè così generofo, nè bello, il 
quale mi perfuadeirc a far altrimente, perciò io giu- 
rai ad elfo, e mi è neceffario ubbidire : ubbidirò 
dunque. E fe tu vuoi fecondo i comandamenti del 
Trace dar prima l’anima da incantarfi cogli incan- 
ti di elfo, applicherò la medicina al capo: e fenò, 
non arai che farti oCarmide caro. Udendomi dun- 
que Cri tia dir così ,dilfe, farebbe o Socrate cofautilc 
al Giovinetto la infermitk del capo , fe folfe necellì-' 
tato per mezzo di quelli ad elfere migliore della > 
mente, maio ti dico, che. Carmi^ de’fuoì coetanei 
non folaraente è eccellente di bellezza, ma di quel 
flelTo, di che tu dici aver lo incanto. Dici tu forfè 
della temperanza? molto dilli. Dunque ben fappi, 
dilfe egli, che molto grandemente pare temperan- 
tiffimo di quelli che fono al prelente, ed in tutte 
r altre cofe : fin quanto comportai’ età, non è infe- 
riore a nelfuno . E certo egli è giullo, difs’io» o' 
Carmide , che tu fii in tutte cotali cofe differente in 
eccellenza dagli altri ,- perciocché non liimo alcun 
altro dì quei che fono qui poter facilmente mollrar, 
quali due Famiglie congiunte infiemerin Atene ab-; 
biano generato un piò belio, e migliore di quelli,, 
di che tu fei generato. Imperciocché la paterna vo- 
llra Famiglia di Critia.^ figlio di Trepide , e da Ana-i 
.i .i creonte , 
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creonfe^ e tIaSolone,e da molti altri Poeti è manda- 
ta all’ orecchie no!^rece!ebratilfiraa,come nominata 
eccellente in bellezza, in virtb, e in ogni altra feli- 
cità . E medefimamente dalla banda della Madre, per- 
ciocché di Pirilampo tuo Zio ninno Uomo in qaefta 
terra ferma èdetto parerdfere nè più bello, nè mag- 
giore, quante volte quegli èandato ambafciatore o al 
granRe,o ad altri inquefle partire tuttaquefta Fa- 
miglia in ninna cofaè inferiore ad altra . Ed è verifi- 
jnile,o caro figlio di Glaucone, che tu generato, di 
cotali parenti fii pieno in tutte le cofe che fi veggono 
della bellezza re pari a me che tu non facci vergo- 
gnare alcuno de’ tuoi Progeni tori-* E fe tua fufficienza 
nato difpofto atto alla Temperanza, ed alle -altre co- 
fe fecondo il parlar di coftui , io dico, oCarmide caro, 
che la Madre ti ha partorito beato, ma la cofa fia co- 
sì . Se in te fi trova la Temperanza, come dice quello 
Critia,efetu fei ballevolmente temperante , niente è 
bifogno a te degli incanti d i Zamolfe,néancodi Aba- 
ride Iperboreo . Ma fe elTa medicina del capo fi dovette 
darti, e fe tu pari aver bifogno di quelle cofe, avanti 
l’applicazione del medicamento èdafarfi l’incanto. 
Tu llelTo dunque dimmi fe tu confelTi di participare ab- 
baftanza del la Temperanza , oppur fe ne hai bifogno. 
Carmide allora arrolfendo primieramente appariva an- 
cora più bello, perciocché il pudore era conveniente 
al l’età di elfo: di poi generofamente rifpofe, e dilTe, 
che non era cofa tacile al prefente, nè il confelfare, 
nè il negare le cofe di che era interrogato .-perciocché, 
difs’egli , fc io dirò di non elTer temperante,ècofa abfur- 
da il dir fe ftelfo cotali cofe contra fe ftelfo, e mollre- 
rò infiemementeCritiaelTer mendace, e molti altri, 
ai quali io paio elfer temperante-, fecondo il parlar di 
coflui : e fe anco dirò, e lauderò me ftelfo , per avven- 
tura parerà cofa odiofa, in guifa che non ho che rif- 
ponderti . Ed io dilfi , tu mi par dir verifimilmente , o 
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Carmidc : e a me pare , diHl, doveflìconfiderarc in co- 
mune yfe tu poiliedio nò quello di cui t’ interrogo, ac> 
ciocché non fii coliretto a dire quello che non vuoi,c 
che io inconfìderatamente non mi rivolga alla medi-* 
citta. Se dunque ti é caro, voglio confìderarteco: e fe 
nò , lafciare . Piò d’ ogni cofa , difle , mi é caro , in guifa 
che per quello conto per quella Urada che tu medefì- 
mo (limi elTer meglio confìderare, per quella confide- 
rà. Per quella dunque, di fs' io, parmi ottima la confi- 
derazione di ciò, perché ècofachiara ,ckefe la Tem- 
peranza è in te, tu hai qualche cofa da (limar di eflfa , 
perciocché certo é neceÀario,f.(fendoci, darti alcun fen- 
timento, del quale qualche opinione abbi che cofa, e 
quale Ha la Temperanza. Non pare a te così? Così 
difle. Nonpotrefli tu dunque dire quello, che tu (li- 
mi, poiché fai grecizzare, che cofa elTa ti parePPer avven- 
tura diflfe . Acciocché dunque polhamo congetrurare,fe 
è in te,o nò, dimmi, dils'io, che cofa tu dici eflfete 
la Tempieranza, fecondo la tua opinione . E quegli da 
prima tardava, né molto voleva rifpondererdi poi dif- 
fe, che gli pareva e(Ter la Temperanza i’ operare tut- 
te le cofe oneflamente, e Untamente andarper le vie, 
cdifputare, ed il far medeflmamentè tutte r altre co- 
fe remi pare in rpmma> dilTe, una certa lentitudine 
quello di che m’interroghi. Tu dici ben,difs’io, per- 
ché dicono o Carmidc i lenti eflcr temperati ; vedia- 
mo fe qualche cofa dicono. Dimmi dunque, non èia 
Temperanza alcuna delle cofe belle? Molto difs’ ci. 
E' forfè piò bella cofa appreflb ilGramatifta lofcri- 
vere le Lettere fìmili predamente , o tardamente ? 
Predamente. Il leggere predamente, o tardamente? 
Predamente. E il citarizzare predamente , ed il ve- 
locemente lottare é cofa molto piò bella del farlo 
lentamente, o tardamente ? Certo sì. Il fare allepu- 
gna, ed il pancratizzare non va medefìmamente ? 
Malto. Ed il correre» ed il (altare, e tutte le opcr 
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razioni che fi fanno del corpo vclocemc ntc non fo- 
no delle cofe belle? e le tarde appena, e le lente 
non fono delle brutte ^ par cosi . Pare dunque a noi, 
difs’io, che fecondo il corpo non quello che è len- 
to, ma il prefiilTimo, ed il velocifilmo elfer cofa 
belliffima; non è cosi? Molto. Non era la Tempe- 
ranza alcuna cofa bella? Certo. Non farebbe dun- 
que fecondo il corpo la lentitudine , ma la prefiez- 
za pii^ temperante, poiché la Temperanza é cofa 
bella. Pare, difs’egli .Che cofa , difs’io, èpih bella, 
la facile difciplina,o la difficile? la facile . Ma non 
é, difs’io, la facile difeipUna l’ imparare prefiamente, 
e la difficile lentamente, e .tardamente q C^rto sì. 
E l’infegnare prefto ad altri non è molto pxh bella 
cofa, che lentamente, e tardamente? Cosi è. Ma 
che cofa é pih bella il ricordarli , ed il ridurli a 
memoria con lentitudine, e tardità ; o veemente- 
mente, e velocemente. Veementemente, e veloce- 
mente, dilTe . La prontezza d’ingegno non è una cer- 
ta velocità dell’anima, e non una lentitudine ? £’ 
vero. E l’intender le cofe dette, e nella fcuoladel 
Gramatifia, c del Citarifia, ed in ogni altro luo- 
go, non fono belliffime le prefiiffime, e nò Iptar- 
dilfime? Certo sì. Ma nelle queftioni dell’anima ,e 
nel confultare non il lentiflimo com’io filmo, e che 
a pena confulta,e ritrova le cofe, pare effer degno 
di lode , maquello che fa ciò con facilità , e pre- 
ftezza? Così é,diirc- Tutte le cofe dunque, difs’io, o 
Carmide, e circa l’anima, e circa il corpo quelle 
della prefiezza, e della velocità paiono a noi piò 
belle, che quelle della tardità, e lentitudine. Porta 
pericolo, diffe . Adunque non farebbe la Temperan- 
za una certa lentitudine, nè la vita lenta tempe- 
rante per quefia ragione, poiché bi fogna efib tem- 
perante effer belloi. Perciò di due cofe l’ une, o non 
mai ,0 molte poche volte le azioni lente nella vi- 
ta 
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ta ci fono parute più belle, che le prette, c vec- 
menti. E fe avviene mafltmamente , che le azioni 
lente non fiano mcn belle delle veementi , c pre- 
tte, nè anche per quella via la Temperanza Tara 
più un operare lentamente, che con veemenza , e 
prettezza,nè in andare, nè in parlare inè anche in 
miuna altra cofa, la vita lenta, ed ornata non fa- 
rebbe più temperante di quella che non è lenta , i 
poiché in quello che fi èdetto è fta^a fuppofta da 
noi Temperanza una delle cofe belle.elecofe bel- 
le non appaiono men belle veloci, che lente. Di- 
rittamente , ditte , mi pari aver detto o Socrate . Adun- 
que di nuovo, difs' io ,oCarmide maggiormente ap- 
plicando la mente, e riguardando in te ttettb penfa 
quale ti fa la Temperanza , che ti è prefente , e 
quale clfendo ti faccia tale; ed avendo raccolte tut- 
te le cofe dì bene, e confidentemente, che cofa ti 
paia ettcre.E quegli ritenendofi,emolto virilmen- 
te conttderando verfo fc ftelfo,a me pare, ditte, la 
Temperanza quello che è il pudore. Ma fia, ditti, 
non confelTavi tu poco fa elfer la Temperanza una 
cofa beila? Molto, ditte egli . E non fono anche gii 
Uomini buoni temperanti? Certo sì. Sarebbe forfè 
buona cofa quella , che rendette gli Uomini 'non buo- 
ni? Non già. Dunque non folamente è bella 'la 
Temperanza, ma buona ancora. Così parmi. Come 
non credi tu ad Omero , che dica rettamente , di- 
cendo , che non è buono il pudore all’Uomo bifo- 
gnofo? Lo credo, dilTe egli . E dunque come pare 
elfo pudore non buono, e buono? Par così. La Tem- 
peranza ora è buona , fc fa gli Uomini buoni , ai qua-, 
li è prefente, e non cattivi. ^ me pare che ttii, 
come tu dici. Non farebbe dùnque la Temperanza 
pudore, fe ella è cofa buona: e il pudore non più. 
buono , che cattivo . A me pare , ditte , o Socrate 
ciò ctter detto drittamente. Ma. confiderà, che eofa 
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tipaia efTere quello che è detto della Temperanzia. 
lo mi ricordava poco fa quello, che ho udito da 
uo certo che diceva, che la Temperanzia farebbe 
forfè il trattare le cofe di fe iìelTo; confiderà dun- 
que fe il dicente quello ti par dire rettamente . £ 
io o federato dilTi tu hai udito quello da Crizia, 
ma da me non già. Ma che importa o Socrate dilTe 
Carmide da chi io 'labbia udito? Niente, dilTio, 
perchè in ogni maniera non li dee confiderare chi 
abbia detto quello, ma fe è detto il vero, o nò. 
Ora ne dici bene,difs*egli . Ma per Giove dilTi io 
mi maraviglierei, fe ritrovalTimo, come quello li 
llij , perciocché pare Umile ad un certo enigma* 
Perchè diflTc ? Perchè non parlò quelle parole, dilT 
io in quel modo che elfo intenUea dicendo laTem- 
pcranzia elTere il trattar le cofe proprie: llimi tu 
il-GrammatiUa far qualche cola quando feri ve, o 
legge? lo liimo dilfe. Ti pare che egli feriva o 
legga folamente il nome fuo,o che infegni a voi 
fanciulli, o niente meno fcrivete voi i nomi de’ 
nemici , che i vollri, e degli amici ? Niente me- 
no. V’ingciite forfè voi troppo, c non fete tempe- 
ranti facendo quello? Non già. E non fate voi le 
cofe di voi llertì, fe lo feri vere, e leggere è qual- 
che cofa? Egli è qualche cofa. Perciocché il me- 
dicare, compagno, e V edificare, e il fare qual ne 
voglia opera d’arte in quallivogUa arce , è certa- 
mente far qualche cofa. Bene llà. E come, difs’ 
io, parrebbe a te elTer bene abitata la Città fotto 
quella legge , che comandafTe ciafeuno telTere la ve- 
lie di fe llelTo, e lavarla, e cucirfi le fcarpe , e 
farli la lucerna, e la Briglia, e tutte l’ altre coj^e, 
fecondo la medefima ragione, e non toccare leco- 
fe altrui, ma ciafeuno operare, e fare le cofe di 
fe flelTo? Non mi pare, difa’ egli. Ma come difa* io, 
.Tom. lU ' D fe 
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fc températamente vivi, fara bene abitata? Come 
ròjdifs’egli? Non farà dunque difli i! fare tali cofe 
e così le cofe di fe (ìelTo Temperanzia. Non pa- 
re. Ha dunque parlato in enigma , come io diceva 
poco fa, il dicente la Temperanzia elTcre il trat- 
tar le cofe proprie. Certo non era gù così ftolfo. 
Hai tu udito oCarmide alcuno fciocco dir quello? 
No, dilTe, poiché parca elTer molto favio . Egli dun- 
que totalmente , come a me pare, ha propoilo elfo 
enigma come che lia cofa difficile il conofcereche 
cofa è il far le cofe proprie. Per avventura dilTc* 
Adunque hai tu da dire che cofa farebbe mai il 
far le cofe proprie. Non lò già per Giove, difle c- 
gli . Ma forfè niente divieta che quello che lo di- 
ce non fappia ciò che s’intenda , e dicendo que- 
flo inficmementc forrife, e riguardò verfo Critia : 
ma era buona pezza manifeito , che Critia vo- 
lea contellare, e che flava ambiziofamente contra 
Carmide, e a quelli che erano prefenti, ed elTen- 
dofi a pena ritenuto per lo avanti, non era allora 

f >iò poflente: perciò mi pare piò d’ogni altra co 
a elier vero quello che io fulpicava, cioè Carmi- 
de aver udito da Critia quella rifpofta circa la Tem- 
peranzia. Non volendo dunque elTo Carmide folle- 
nere quel ragionamento della rifpoHa , coneitava 
quello ad clTo, e moftrò come egli era convinto. 
Ma quegli non tollerava, ma mi parve adirarli ad 
eflb, ficcorae il poeta airillrione malamente rap- 

S refentante i fuoi poemi, in guifa che riguardan- 
olo dilfe così: Himi tu o Carmide, fe tu non fai 
quello che intenda colui, che dice la Temperan- 
zia elTere il far le cofe proprie, nè anche quegli 
faperlo?Ma,o ottimo Critia, difs’io,non è mara- 
viglia che collui ignori ciò, fendo in quella età, 
ma è ben vcrifimile che tu lo fappia, e per ca- 

gioH 
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^inh ed anx:he deiJo Audio :fe dunque tii 

fcóncedi la Tetapetanzia elTer jqucftò che. dice co- 
llui, e Te pigli il ragiònamento -,/io inolto pih vo- 
lentieVi cónfidererei teco^fe è verq,o nò quel che 
iè dettò: ma molto lo concedo, dlfle^ e lo ricevo. 
.Il'u fai bene j d.ifs’ io ’, e dimmi fe ora conce- 
di quelle cofe ideile quali Ìo interrogava -, cioè tut- 
ti gli aiYenci far qualche cofa. Io lo concedo. Ti 
paiono dunque far folamchte le cofe di fe Aeffi,o 
anche quelle degli altri ? Anche quelle degli aititi 
Dùnque fonò folafriente tetti peìTinp i facicnti le cofe 
!proprie.Chi lo Vieta dilTe ? Niente dils’ io > tóa guar- 
da che colui che Tuppóne la Temperanzia elTeril far lè 
Cofe di fe Aeflb', nó’l proibifcCi poiché dice nulla 
divietate eirere temperanti i faciemi le cofe d’al- 
tri. Io certo dilTe egli ho conceduto queftò che gli 
agenti delle cofè altrui fono temperanti , ho forfè 
Cónftffatò i facienti ? Dimmi-, difs’io^ non chiami 
tu riltcìro il fare^ e fàgete? Nò, diffc i nè anche 
r Operare, e il fare, petciocchè l’ho imparato dà 
Efiodo,il quàl dice nelTuna opera ctìer brutta ’rfti- 
mi tu dunque, fe ClTo aVelfe chiamato, cotali opc- 
te operare , fe trattare quali tu ora hai dettò aver 
detto clTer cofa di fon orata a nelfuno^ che eferci ta 
l’arte dei corami j o .che Venda cofe talare-, o fie- 
da nel locò difónefto? O Sòcrate.^nòn hifogna ftii 
mar così, ma ed egli pensò com’ioAimo la fazio- 
ne cofa diverfa dall’àzioné, e dall’ operazióne ^ é 
la fazione alcuna volta farfi vergognofa quando nort 
fifa con ronefto,ma niunà opera felter mai brutta, 
perciocché egli chiamò opere le cofe Fatte onefia- 
mente, ed utilmente, e cotali fatiòni , operazio- 
ni j ed azioni; £ bifogna dire cito Aimare tali. co. 
fc proprie, e tutte le nocive aliene, iti guifa che 
hifogna penfaifej ed Efiodo,fe qualunque altro, fà- 
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vio chiamare cotui che fa le cole proprie teiitpe^ 
Tante. OCritìa dlfs’io qu<afi fubita cominciando ta 
a parlare ime!» U ragionamento che tu chiami le 
buone ^ proprie di fé fteffo,e le fazioni deibuo^ 
ni, azioni , perciocché ho udito Grodko diilinguen- 
te infinite cole di così fatti nomi, ma io conce- 
do di porre cifeuno dei nomi come tu voglia ,,fo-^ 
lamente dichiara-, in qual f^nificato tu porti ii 
nome che tu dici.. Ora dunque un’altra volta d;a 
capo definirci più chiaramente ,.fe tu dici quella terai^ 
pcranzia- effere l’ azione de’ buoni , ovvero la fazione,, 
o come tu vuoi chiamarla-. Io ^,diflfe.Non è dun- 
que temperante colui- che fa cole cattive , ma quel- 
lo che- fa- cofe buone.Non- pa-re così a te di-lTto otti- 
mo,, ma lercia diffi ^ perciò che non è ora tempo 
che confidetiamq quello che paia a. me, ma quel- 
lo che- ora tu dì: ma certo io-difTe, non dico ef- 
fer temperante i4 non faciente Ijuone cole, ma cat- 
tive ma colui che fa cofe buone, e non cattive. 
«iTer temperante, perciocché io-definifeo chiaramen- 
te la temperanzia edere Tazione de’ buoni. Forfè 
niente divieta, che tu dica il vero, ma io, dilli,, 
mi maraviglio di quello-, fe tu (limi gli uomini- 
temperanti ignorare d^elfer temperanti. Nò eh’ io- 
no’! {limo dille. Non era detto poco prima da te 
difs’ io che niente vieta gli artefici, e quelli chc- 
fanno le cofe d’altri edèr temperanti? era detto difle- 
egli,^ ma ciò che importa? niente. Ma diflc pare 
forfè a te che il Medico facendo fano alcuno fac- 
cia cofe Qtili a fe fiedby ed a colui il quale eglì- 
medica? a me pare. Non adunque fa cofe conde- 
centi colui che fa quelìe^ certo sì- E colui che fa 
cole condecenti non è egli temperante egli è for- 
fè necelFario al Medico il conofeere quando egli 
medica utilmente, e quando nò? e a. ciafeuno de-' 
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%ti à'rtefici quando è per giovate con P eperà eh' 
tgli faj e quando nòPAIeùnà volta dunque difs’irt 
'operando il Medico utilmente, o nocivamente non 
conofee "fe lleffo come egli ha fattói certo facendo 
Utilmente fecondò il ragiònamento tuo j egli ha 
fatto temperantemente. Non dicevi tu, così? dice- 
va. Non dunque come pare qualche volta facendo 
utilmente fa 'temperantemente , ed è tempetante^ 
ed ignora fe fteflìb eh’ egli è temperante ?. Ma 
quefto, difs’cglji o Socrate^ non può mai eÀFere. 
Ma fe tu reputi àlcùna cofa delie confeflTate pri- 
ma da me cadere in 'qUelfa necc'ifìtà-, io piò tòflo 
riv oche rei alcuna di quelle cofe-, nè mi Vergogne- 
tei di dire più follo d’aver mal detto^ che ch’io 
eoncedefli giammai ^ che l’ uomo che, ignora fe ftef- 
ifo folTe temperante, perciocché quali in certo mo- 
do io dico effer l’illenb la temperaniia,e’l conof* 
ter fe ftdtb-, e cOncórrp con colai che pofe cotal 
motto in Delfi j perciocché qUeftO motto così parmi 
effér pollo , conte faiutazione del Dio , a colorò che 
'entrano in vece di conte , non eflendp bùonO 
quello faluto;t*‘/^^ anche hilhgnat'c ^efo'rtaflì à 
quellò l’ùn Paltro> nta aU’elfer temperante. Così 
certo ilDio , falùta gli entranti, néf tempio 'in cer- 
to modo differènte da quello che. fògli òno gli uo- 
mini. Così ferite colui chè . 'pote il detto ', còni’ à 
me parere dice fempre all’ entrante niente altro 
fa che elTet temperante-, dicéi *ba più ofeuramen- 
tc lo dice come indovino i perciocché quello conófci ré 
ftclib^ e fii tenipcrantc é il medefimó.. Così dice il 
motto, ed io. Forfè alcùh llimerebbeelfcr altra Cofa 
quella chea ine paiono fenti re coloro che anno polli 
gli ultimi motti Tò., Tfh/Ì»<rjV« 5 «)' Niente troppo 1C«) 
rè,Eyyvx Allìcura . fla'/Mé ì'tcrif La Calamità é preffo^ 
perciocché co fioro penfaron effer configlio Tò , Fytvdi 
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<rwT9('':, Conofcl te ftcfto ,, c non- ralutaTiionc- del 
Dio per cagione degli entranti: di poi acciocché: 
anch’effi poneffero. configli non meno vitili feri ven- 
do pofero quelli per cagione di ciò. Dico dunque 
o Socrate tutte quelle cofe cioè che io. lafcieròcih. 
che fi diflfe avanti,, e pofeia che tu per avventura 
ne diceffi qualche cofa più dirittamente , e forfè io: 
poiché nulla di quello che ahbiaino detto è ma- 
nifello., Ma ora voglio, di quello, renderti ragione t. 
fc tu ndn confeffi la Temperaniia eflére il conof- 
ccre fe ftelTb, Ma difs’io, o Critia, tu tratti meco 
in maniera come che io dica di faperc quelle co-^ 
fc delle quali interrogo, c le io voglia, tu me le 
conceda, ma la cofa non Ira eo'ù perciocché ia 
fempre cerco, teco quello che è prcvpollo- per non 
faperlo io llelTa. Confiderando dunque voglio dir- 
ti fe io, confeflCo, o nò, n» riti, enti fin tanto; che^ 
IO abbia confìderato. Confiderà pure difa egli ..Cer- 
to fe ia temperanzia è il corvofeere qualche cofa i' 
é chiaro,, che- farebbe una certa fcienia^ e d’ alcu- 
na cofa:. Non è Qcsi? co&ì è dille, ed è di fe ftef- 
fa . MoJto-é . Se dunque diffi tu. m’ interrogaffi effón- 
do la tredicina feienza del falubrei in che cofa è- 
utile a noi, e ciò che operai diKÌ che non pooa. 
Mtilitù,, perciocché opera in noi la fanith operabel-- 
Jiffima. Riccvituquefto? lo. ricevo..E fe m^interro- 
gaffi. ancora, fendo Tartc d’edificar cafe fcienza'd*^ 
edificarle, eh; operazione io dica eh’ ella operi ; 
dirci le cafe, e medefimamente di tutte l’ altre ar-* 
ti. Bifogna che tu faccia il medefimo della Tem- 
peranza., poiché dici effer fclcnza di le (leflb . Ave- 
lelH tu da rifpondere interrogato, o Critia effer la 
Temperanza faenza di fc lleffó, qual bella opera 
operi in noi , e degna del nome : fu rifpondi . Ma 
o Scorate difs’ ci tu non dici dirittamente, per-. 

QÌoe- 
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ciocché effa no^l è fìmìle aU’alnre fcienze,nè l’ al- 
tre ali’ altre y e tu fai la quietone come fé folTero 
iìmili. Or dimmi tu,di(fe, quai cotal opera è dell’ 
arte dei far conto, o della Geometria, qual è la 
cafa delia edifìcatoria,o la veRe della TeRoria, o 
altre cotali opere, le quali molte di molte arti 
avebbe alcuno da moRrare . E tu dunque hai da mo- 
Rrare cotale opera di queRe cofe ? Ma non l’ avrai. 
Ed iq,diRt, tu dici il vero, ma ho queRo da mo- 
Rrarti di qual cofa fìa fcienza ciafcuna delle fcien- 
Ze,il che è diverfo dalla fcienza: come l’arte del 
far conto verfa nel numero pari , e difpari , e co- 
me s’abbiano riguardo, e come vicendevolmente fi ris- 
pondano. Non è cofi? Certo s), diRc- Adunque non 
è diverfa cofa il pari, e’I difpari dalla iRefia arte 
de’ conti? Come nò? E piò l’arte del pcfare verfa 
nel pcfo piò grave, e piò leggiero, c’I grave , c 
’i lieve è cofa diverfa dall’ arte del pefaie,nol con- 
cedi ? lo concedo . Ma dimmi di qual cofa è feten- 
za la Temperanza, che fia diverfa dalla fieffà Tem- 
peranza? QueRo è quello, difie , o Socrate, vieni 
cercando a quello, in che fia differente la Tempe- 
ranza da tutte le feienze. Tu cerchi una certa fi* 
militudine di quella con l’ altre, ma non va co- 
sì, anzi r altre tutte fono Scienze d’altra cofa, c 
non di fe RelTe; ma queRa fola è fcienza dell’ al- 
tre feienze, e di Ce Relfa: e molto, è lontanai’ ef- 
ferti occulte queRe cofe; ma certo Rimoy che tu 
faccia quella, che, poco fa dicevi di non fare, per- 
ciocché tu tenti di convincermi avendo lafciato 
quello, di che era il ragionamento . Ma che fai, 
difs’io? Pehfando, che le io ti convinca, lo fac- 
cia per altro rifpetto, che per queRa cagione che 
io interrogarei anche me Refib che cofa io mi di- 
ca, temendo che alcuna volta fendorai nafeoRo non 
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HìimafTì faper qualche cofa, nori fapendoiaj e ora 
dico di far quello, di confìderar la quiUione per 
cagione di me mededmo , e per avventura degli 
altri Amici. Non peni! tu elTere bene comune qua- 
fì a tutti gli uomini il far sì chiara ciafcheduna 
cofa, come ella sì dia? Lo credo, dilfe Socrate . 
Dunque ardito rifpondendo, dilTi io , che cofa ti 
paia quello, di che fei interrogato, lafcia di aver 
riguardo, fe fia Critia , o Socrate il convinto, ma 
pon mente alla lìdia difputa, e confiderà, ove ru 
ufcirk il convinto. Così farò, dille, perchè mi pa- 
re dir modellamente . Dì dunque, difs’io quello » 
che ti pare della temperanza. Io dico, diis’ egli » 
'eh’ ella fola dell’ altra feienza è feienza e di fc lìdia, e 
deir altre .Sarebbe ella dunque, difs’ io , feienza della 
ignoranza, ficcome è della feienza? In ogni mo- 
do, dille. II temperante dunque folo conofeerà fe 
(ìelTo, e farà pofl’ente a efaminare, che cofa egli 
fappia, e nò; e meddìmamente ad invelligar gli 
altri, che cofa fappia alcuno, o penfì di fapere » 
e niun altro potri far quello. In fomma il tem- 
perante, e la temperanza conlìlìe nel conofeere fe 
fìdlo, e fapere, che cofa fappia , o non fappia . 
Non dici tu quello? Io lo dico, difs’ egli. Adun- 
que come da principio cfaminiamo la terza colia, 
quali come in onore di Giove Servatore . Primie- 
ramente fe è polTibile eller quello, o no, il fape- 
re di fapere, e non fapere quelle cofe, che fa, e 
non fa; dipoi fe è pur poflibile, quale utilità re- 
'cherebbe a noi fapendo quello. Ma bifogna, difs’ 
egli , conliderare . Su dunque , difs’ io , o Critia , 
pon mente, fe tu intorno ciò pari piò copiofo di 
me, perchè io certo dubito, e in che modo . Te 
lo dirò in ogni maniera, dille. Altro dunque, difs’ 
io, farebbero tutte quelle cofe, fc egli è quello, 
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thè tu ora dicevi , una certa fcienza la quale 
non è d'altra cola, che di fe HelTa , e deH’altre 
fcienze fcienzaj e parimente dell’ ignoranza. Co- 
sì è . Vedi dunque , o compagno , quanto aflurda 
cofa tentiamo di dire, e fe nell’ altre tu conGdererai, 
ti parrai come credo, eflere impoffibile. Comete 
dove? in quelle cofe. Perciocché penfa, fc ti pa- 
re eflere alcuna villa, la quale non Ha villa di 
quelle cofe, delle quali fono ville le altre, ma di 
fe llefla, e delTaltre ville villa, ed anche di quel- 
la che non è villa. Similmente effendo vijìa y non 
vede alcun colore y ma fe llefla, e le altre ville: Pa- 
re a te clfervene alcuna tale ? A me non par giìl 
per Dio . E parti eflere un udito , il quale oda 
niuna voce, ma fe lleflb,e le altre voci, e quel- 
le, che non fon voci? Nè anco quello. Ora con- 
fiderà fommariamente intorno tutti i fenfi , fe pa- 
re a te, che vi fia alcun fentimento, che fia fen- 
timento dei fentimenti, e di fe fteflb , e che ni- 
ente fenta di quelle cofe che fentono gli altri fen- 
fi. A me non pare. E ti pare che fia alcuna cu- 
pidigia, che fia cupidigia di neffun piacere , ma 
di fe llefla , e dell’ altre cupidigie ? non cer- 
to . Nè anco volontà , come io liimo , la quale 
voglia niun bene, ma fe llefla, e, 1’, altre vo- 
lontà ? Certo nò . E ti pare , che vi fia un ta- 
le amore, il quale fia amore di neflun bello, ma 
di fe medefimo , e degli altri amori ? Io , no , 
difle. E hai tu penfato alcun timore , che tema 
fe lleflb, e gli altri timori, e non tema nifluna 
delle cofe formidabili? non l’ho mai penfato , difle. . 
E opinione, che fia opinione delle opinioni, e di 
fe llefla, e che niente llimi ,di quelle cofe delle 
quali le altre llimano? nò mai.Noi diciamo cooie 
pare la feienza eflere tale, che di neflUna dicipU- 
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|)a iìa fcicnza, ma di fe (lelTa, e delle altre fdeiw 
;;e fcienza. Ma lo diciamo certo. Non è dunque 
cofa aflurda fc quello è? Perciocché non affermia- 
mo ancora) che non fia, ma conlideriamo fe fia 
veramente. Tu dici bene. Come è quella fcienza d* 
alcuna cofa Xcienza?e ha certa tale facoltà, chefia 
d’ alcuna cofa? Si? molto. Perciò diciamo Jioi il 
maggiore aver cotal facoltà , che fia d’ alcuna co-, 
fa maggiore? L’ha certo. Adunque farà maggiore 
d’ alcuno minore. £’ necelTità. Se dunque ritrovaf- 
llmo alcun maggiore, il quale folTe maggiore delle 
cofe maggiori, e di fe lleflò, e maggiore in nef- 
funa cola di quelle, delle quali gli altri. Ibno mag- 
giori , in ogni modo certo farebbe quello ad elio, 
che fe folfe maggior di fe fteffb, folle anche mi- 
nor di fe ftelTo. Non e cosi? molto è ncceflario , 
dilTe, o Socrate. Adunque fe egli é alcun duplice, 
e degli altri duplici , e di fe lleiro elTente mezzo 
farebbe di fe medelìmo,e degli altri duplice , per- 
ciocché non é il duplice d’altro che del mezzo .£’ 
vero, ma quello, che è più di fe ftelfo, non farà 
anche meno? e’I piu grave pii» lieve, il più an- 
tico più nuovo e medefimamente in tutte le altre 
cofe, quello, che ha la potenza fua dirizzata afe 
llelTo, non averà ancora quella elTenza, verfo cui 
era dirizzata la potenza? Io dico così come per 
efempio , l’udito diciamo, che non è d’altra co- 
fa, che della voce, non è egli è certo? Adunque 
fe udirà fe medefìmo, non s’udirà come avente 
voce? Perciocché altrimente non udirebbe. E’ ne- 
ceffario.E la villa, o ottimo, fe vederà fe ftelTa, 
è forza che ella abbia alcun colore ; perciocché fe 
folTe priva di colore, non mai vedrebbe . Non già , 
egli è certo. Vedi dunque, o Critia , che quante 
cofe abbiamo difputate, alcune di effe ci paiano in 
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ogni moda tmpofllbili ; alcune non fono crcdutc^ 
aver giammai la potenza loro; le grandezze, eie 
moltitudini,, e cotali fimili egli è impoflibile, che 
fiaao'.non è così? Molto è.. Ma che l’udito , e la 
villa, c il moto mova fc llelTo, e la caliditk ar- 
di, c tutte le altre cotalv cofe, apporterebbe ciò 
incredulità ad alcuni, e forfè ad alcuni altri nò- 
Certo, o amico, egli è dimelHero di qualche gran- 
de uomo, che divida quello, per tutte le parti baf- 
tevolraente , fe nilhino degli enti è nato ad aver la 
potenza l’ua dirizzata a fe medefimo, forchè la fci- 
enza, ma ad altra cofa; o alcune cofe sì, e alcur 
ne altre, nò.: e fc certe urte l’anno verfo fe ftclfe, 
fe in quelle ha la fcienza, che n,oi diciamo elfer 
temperanza; che io quanto a me non credo elfer 
fufficiente a dividere quelle cofe . Laonde non ho, 
da affermare,, fc ciò poffa elfcre fcienza di fcien- 
ze; né fe anche maffimamente foffe , ricevo, che 
foffe la Temperanza, prima che io conlìderi, fe è 
tale, che in qualche cofa ci fia utile o nò ; per-, 
ciocché io m’indovino la Temperanza effcrc cofa 
giovevole, c buona. Tu dunque o figliuolodi Calef- 
ero, poiché- hai fuppoflo la temperanza effere fcien- 
za della fcienza, e della ignoranza, mollrami ciò 
primieramente, che é poffibile ,che. tu mollri quel- 
lo ora diceva, e dipioi oltre il poffvbile che fia 
utile, e forfè mi potrefli pienamente foddlsfare, fe 
tu dirai della Temperanza quello, che ella fia^ E 
Critia udite quelle cofe, e vedutomi fofpefo., in- 
guifa di que’ , che vedendo fbadigliare altri a 
dirimpetto , patifeono l’iilelfo ancheefTi,fu collret- 
to da me dubitante, ficome mi parve, ad elfere 
foprapprefo da dubbio. Dunque, come quelli era 
di riputazione, vergognava!! volta per volta , nè 
voleva coiicedermi d’ elfer impotente a dividerquel- 
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ie cofe, alle quali J’ aveva provocato . E nientiè 
tlifle chiaro ricoprendo rambiguitì fua.Eio ac- 
ciocché procedefle il ragionamento dirti: ma fe ti 
pare o Critia, concediamo per ora quello cbe fia 
portibilc crter (cien2a di fcienza , che di poi coti- 
lidercremo, fe così lia il fatto^ o nò. Su dunque^ 
quale é più faeil cofa da faperficheuna cofafifap- 
pia^ o non fi fappia , perciocché certo dicemmo 
efler Io ilertb il conofcere fe medefimo , ed effer 
temperante ^ non è vero ? Sì, difs’egli ■. E accade 
certo o Socrate, perciocché fe alcuno ha la fcien- 
Va, che conofce fe ftefla, tale farà, quale è la co- 
fa che egli poHìede ; come quando alcuno ha la 
preftetza ,cgU^ prello; quando ha la belleiaa^ egli 
è belio; quan^ ha la cognizione^ è eonofcente ^ 


ma quando alcuno avrà la conofcenza conofcenté 
fe ftertà ^ farà cofiui allora conofcente fe rhedefi- 
mo . Non di quello difs’ io, dubito» che quando alcun 
abbia cofa conofcente fe ficira,non conofca elfo anco^ 
ta fe medefimo . Ma a colui » che ha quello qual necef- 
fita è, che fappia quali cofe fa »e quali wà?Pérchéj 
o Socrate, il medefimo é quello, e quello. For- 
fè dirti, ma io porto pericolo d’erter fetore li- 
mile, perchè non intendo, come fia rillefln iifa^ 
pere alcuno quello che fa» c che non fa. Comé 
dici, dilTe? così difs’io, fe fendo fcienza di fcien- 
za, farà ella portente a difcernere qualche cofa di 
■più, che di quelle cofe quello é fetenza» e quel- 
lo non è feienza* No, ma cotanto ^ E’ dunque il 
medefimo la feienZa, e la ignoranza del falubre^ 
c la fcienzà,e la ignoranza dei giurto? No, ma 
io liimo quello medicina» quell’ altro politica, t 
quello niente altro che feienza^ Come no? Se dun- 
que alcuno non faprà in oltreil falubre e il giiirto) 
ma conofce folo la feienZa » come quello» il qua- 
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le è avente di quejio lolamentc la fcien*a , che e- 
gll fa« e che ha alcuna fcienza , veriiimilmente 
potr^ conofcere le cole di fe medelìmo^e degli al- 
tri,, non é così ? certo sì . Ma quello che egli conofce 
con quella icienza come lo (aprà ^ perciocché conofce il 
Salubre per la medicina, non per la Temperanza^ e 
r armonico per la Mufica, non per la Temperan- 
za; e quello, che appartiene all' edifìcio per l’ ar- 
chitettura, e non per la Temperanza ; e così in tutte 
le cofe, non è così? pare. Ma fe la Temperanza è 
folamente fcienza delie fcienze, come fapr^ di co- 
nofcere il falubre,e quello, che appartiene all’Edi- 
ficio?non mai.Non fapr'a dunque quello che facoi- 
iui, che non conofce quello, ma folamente che la 
fa. Così è? Pare. Quello dunque non farebbe cf- 
fer temperante, nè Temperanza il fapere quell* 
cofe che fa, e che non fa, ma come pare che fo- 
lamente fa, e che non fa. Porta pericolo. Adun- 
que quffla non farck capace di efaminare alcun altro. ^ 
che fi vanta di fapere qualche co fa, fe egli fa quel- 
lo che dice fapere, o fe noi fa, ma quel tanto 
folamente, come pare , conofcer^ , che egli ha qual- 
che fcienza, ma di che cofa,la Temperanza glie- 
lo farà fapere. Non pare. Non potrà dunque dif- 
cernere unò, che firauli d’elfer medico, non elTen- 
do, e uno che veramente lia, ma nè nilfuno al- 
tro de’fapienti, e non fapienti .Confideriamo dun- 
que da quelle cofe fe il temperante, o qualunque 
altro che fu farà per difeernere quello, che è ve- 
ramente medico, e quello, che non è. Non farà 
dunque così? Certo non difputerà con elfo di me- 
dicina, perciocché niente la, come abbiamo det- 
to, il medico,* fe non il falubre,c l' infalubre , non 
è così? Sì certo. Della fcienza nulla fa, ma que- 
llo alla Temperanza fulo abbiamo attribuito . Il 

me- 
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Ynedico dunque non fa di medicina ; poiché là hVé^ 
dicina è fcienza. E’ veto. Conofcerh il temperati- 
le che ha qualche fcienta, ma il medico l ifognà 
che pigli cfpcrien2a, che cofa ella Ha ^ e di piìì 
eon{ìderi,in quai foggecti ella verli .Ciafcuna Icìen^ 
la non é in queifo definita ^ che non folamenté 
fia fcienza^ ma quale e di quale cofe-. In qUefló 
dunque la medicina fu defìnita elTct-e dall' altle fci- 
enZe diverfa per elTer ella fcienza del falubre ^ é 
deir infaiubre? Certo sì. Adunque non è neceffarid 
confiderare colui, che vuole conlìderare la medici- 
na in quelle cofe, nelle quali ella è ^e non in quel- 
le di fori, ove non é? Non gi^ > Il confideranrs 
dunque dirittamente confidereràil medico nelle co- 
fe fabbri, e inialubri, in quello è medico i Così 
pare. Eflb dunque efaminerk nelle cofe dette e fat- 
te, fe quello che è detto e fatto ftà diritlamenlei 
E’necelTario . Potrebbe forfè alcuno fenZa medici- 
na affequire l’una, o l’altra di quelle cofe? Nori 
mai. Nè anche nclfun altro come pare forichè il 
medico, nè il temperante, perciocché farebbe medicò 
oltrelaTempetanZa .Così è. In ogni modo dunque fe 
la Temperanza è folamcnte fcienzà della fcienza e del- 
la ignoranza, non farà poflfente a difccrnere il me- 
dico, che fappia le cofe dell’ arte, o che non le 
lappià, e fingaj o fi reputi , nè nilfun altro de’ fa- 
pientl qualfivoglia cofa^ forchè quelli che hà l’ if- 
tclfa arte di lui^ come anche gli altri artefici . 
Par così, dilfe. Qual dunque, di fs’ io, oCritia gio- 
vamento farebbe a noi di più della Temperanza * 
cffendo ella tale.^ Perciocché fe quello, che abbia- 
mo fuppollo da principio, il temperante fa quel- 
le tofe^ che faj e quelle che non fà^ cioè che fà 
qUefte, e quelle non fa,c fe foffe egli polTenteàd 
efamioarC un altro cesi difpollo ^ diredìmo , che 

gran- 
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grandemente a noi fofle giovevole l’cflfer tempe- 
rante, perciocché fenia peccato vivereirirao la vi- 
ta e noi fteflì , e quelli che averterò Temperanza, 
e gli altri tutti qualunque folTero dominati da noi, 
perciocché non rertareflìmo, di far quelle cofe,chc 
non fapertimo,ma ritrovando chi le fiperte , a quel- 
li le lafceremrao trattare, nè concederemmo ad al- 
tri, a’ quali foflimo fuperiori, il fare altro che quel- 
lo, che facendo fodero per. far difittamente ^ e que- 
llo farebbe, quello,', di che avclfero fetenza. Cosi 
la cafa abitata folto la Temperanza farebbe one- 
rtamente abitata; e la Città ben- governata t e Or* 
gai altra cola , di cui forte dominatrice Tem- 
peranza . Perciocché levato l’ errore , ed eflctìdo feor- 
fa la rettitudine io ogni azione, è necelfario i co- 
sì di fpofti operar bene, ed oneftamente, e gli ope- 
ranti bene elTcre felici. Non così dunque, o Cri- 
tia, abbiamo ragionato della Temperanza dicendo 
quanto bene farebbe il fapere alcuno quello , che 
fa, e che non fa. Molto è , difs’cgli. Or^difs’io, 
vedi che in rtiun modo niuna feienza tale appàrc. 
VegM, dirte. Dunque, difs’io, ha quello di bene 
quella, che ora, ritroviarrio eflcr Temperanza il fa- 
pere la feienza,- e P ignoranza, perciocché colui , 
ch’erta porttede, quale altra Cofa ch’egli voglia im- 
parare, più agevolmente imparerà, e apparirauuo 
adelTo tutte le cofe più chiare, come a nguardan-r 
te in ciafeuna cofa che impari la feienza, e me- 
glio efaminerà gli altri intorno quello, ch’egli me* 
defimo imparerà, e coloro, che fenza quello efa- 
mineranno , faranno ciò più debolmente , e peg- 
gio. Adunque, o Amico, colali fono le cofe^ Mi 
noi riguardiamo qualche cofa maggiore, e quello 
ricerchiamo effer maggiore di quello che fiat Por* 
ftf, dilfe, così -Ila. Forfè, difs’io. £ per avventu- 
ra 
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ra abbiamo cercato niente di buona^ e vo argo-r 
xnentando, che mi paiano cofe aflurde della Tem- 
peranza,- s’ella è tale r perciocché veggiamo , fe 
vuoi , concedendo, e la fcienza fapere , ed elTere 
pollìbile fapere cpiello , che abbiamo fuppoHo da 
principio, la Temperanza efierc il (àpcre quelle 
cofe, che fa, e quelle, che non fa, non gliele le- 
viamo, ma concediamole, e concedendo tutte que- 
iie cofe, meglio ancora confìdereremo , fe per anco 
ci gioverà elTendo cotanta : perciocché quelle cofe, 
che poco fa dicevamo , che la Temperanza fareb- 
be gran bene , fe folTe tale , che folle fcorta del 
governo, e dalla cafa, e della Città , a me non 
pariamo, a Critia, aver ben confellàto. Come tu 
dici, difs’egli? Perché, difs'io, agevolmente ab- 
biamo confelTato elTere un certo gran bene agli Uo- 
mini, fe ciafcuno di noi facellèro quelle cofe, che 
fanno, e quelle, che non fapelTero, le concede Ae- 
ro ad altri, che le fapelFero. Dunque, dilfe, non 
abbiamo bene confelTato? A me .non pariamo, difa* 
io. Cofe alTurde dici veramente ^ o Socrate, dilTe. 
Per lo cane, diAl,.a me non pare così. A qucAo 
avendo poco la riguardato, diAì, che. mi pare-' 
vano cofe aAiirde , e che temeva, che non con- 
fìderalTuno dirittamente , perciocché a dire il ver 
ro , fe la Temperanza è nuAìmamente' t^Ie , a, 
me pare , niente eAere chiaro , .qual bene ella 
ci fa<xia . In che modo , difs’ egli ’ Dilloci , ac- 
ciocché ancor noi fappiamo quel che ne dica - 
Io penfo bene nel vero di vantaggiare , nondimer 
no é necclTario confìderare (juello, .che mi fcuo-. 
pre,né tralafeiare a cafo,fe alcuno di qucAo pren- 
de qualche poco, di cura. Tu dici bene, difs'egliv 
Ma odi, dilfe, il mio fogno, fe egli é venuto, a 
per corno, o per. avorio. Perciocché . fc la Tem- 
i.. ' pc- 
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peranza dominale a noi, ed'endo ella quale abbia- 
mo ora definito, che altra cola opererebbe in tan- 
to alle l’cicnze ? Nè nifluno dicendo a’ clfcre nocchiero, 
non Téffendo , ci potrebbe ingannar/t , nè il medefimo , 
nè il Capitano, nè anche alcun altro fingente di fa- 
pere quello, ch’egli non fa, ci farebbe occulto. E 
da quelle cofe (tanti così un’ altra cofa intravver- 
rebbe, che molto più fareffirao fani di certo, che 
ora non fiarao, e ne’ pericoli di mare, e di guer- 
ra fareflfirao fervati , e le malTcrizie , e le velli , c 
ogni calciamento, e ogni fappellcttile farebbe fat- 
ta artifiziofamentc e molte altre cofe. E fe tu vo- 
lelTi, concedere (Timo 1’ arte divinatoria elfere feien- 
za di quello, che ha da venire, e la Temperan- 
za effenda ad effa fovraftante, poter rimuovere gli 
ollentatori, e inllituire a noi veri indovini, e per- 
fetti delle cofe future, e il genere umano così pre- 
parato, ch’egli feientemente operalTe, e vivelTe . 
Seguito. Perciocché la Temperanza cullodiente non 
comporterebbe l’ignoranza entrante nel mezzo eflTerc 
operatrice con noi, ma che noi facendo feientemente fa- 
cefiìmo bene, e ci beatificaflirao. Quello poi infino ad 
ora non abbiamo potuto imparare , o amico Critia . Ma 
certo , difs’ egli , non ritroverai facilmente alcun al- 
tro fine di bene operare, fe l’operare (cientemen- 
te difprezzerai . Alquanto ancora, difs’ io ,infegna- 
mi, di che cofa feientemente tu parli , forfè del 
tagliare i cuoi? Per Giove, io non giù.. Forfè del 
lavorare il rame? Non gik. Dei lavorare lana, o 
legna, o altra cotal materia? Non certo . Adun- 
que, difs’ io, non più lliaraa. fermi fui propoli to , 
che’l vivente feientemente è felice, imperciocché 
quelli viventi feientemente non fono confelfati da. 
te elTer felici . Ma di certi , che vivono feiente- 
mente , tu mi pari, trar fuori il felice ; e per av-. 
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ventura tu intendi quello, che io ora diceva ,ck;d 
colui, che fa tutte le cofe, che fono per avvenir 
,re: e jqueflo lo indovino, o alcun altro tu dici ì 
.E .quello dico, e altro, difs’ egli . Quale altro, difs* 
io? Non dunque quel tale, fé alcuno oltre le cc»- 
fe future, le paflate tutte, e le prefenti rapefTe,.te 
nulla ignorafTc ? Ma Tupponiamo alcuno eflcr quc(> 
■lo fleiTo, perciocché non iftimo, che tu ancora dà- 
ceffi niun vivente efler pih felice di quedo . Non 
■certo. Ma oltre il fapere del fuddetto, quale deir 
le (cienze fa elfo beato, o pure fe tutte fimiln3ei»> 
-te > Non mai fìmilmente, dilfe. Ma quale naaflì- 
rriamente é quella, con la quale> fa egli qualche 
cofa delle prefenti, o paflfate,o future? Forfè quel- 
la dei giuoco de' dadi? Qual giuoco de’dadi,di(Te? 
O quella del conteggiare? Non mai.Q deilafant- 
th? Piuttollo, diffe. Ma quello’, ch’io maffima- 
mente dico, .difs’ io, é fare quella, con la quale 
fappia , che cofa? Quella, per cui fì fa il bene, 4 
il male, diffe* O fcelierato, difs’iòL, già gran pez- 
zo fa -mi vai raggirando, occultando, che non era 
il' viver fcicotcmcnte' il bene operare, e far. feli- 
ce né anche tutte le feienze effendo infieme , ma 
«rkndo foiamente quella, che verfa intorno il be- 
ne, e il mate. Ma dimmi, o Cri ria ^ fe tu vuoi 
levare quella feienzar dall’ altre feienze, farà lame- 
dicina in certo modo men fanot^o l’arte del cora- 
me men calzarti? o la tedoria men vellirti?orar-t 
te ^narinarefea il perire in mare diventeria, e la 
imperatoria in guerra'? Niente di meno dilfe . Ma, 
o mio Crkia, verrà meno a noi il farli chiafehe- 
duoa di quelle cofe bène, c utilmente, fendo que- 
lla lontana. Tu dici veroj ma non é quella , co- 
me pare y la Temperanza , ma quella, l’opera di 
cui rii' giovare a noi,"peruoccRè'jzioii i fetenza 
' .' del 
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Belle fcienze , e delie ignoranze , ma del bene ,e del ma^^ 
le , in guifa che/è effa T emperanza è Htile non potrà ejfcri 
al tro che utile a hot . Per chi , difs' egli , non potrà ella 'efferé 
noi utileP imperocché fe la Temperanza è maflìmamen- 
tc fcienza delle fdcnze,efe fopralKa all’ altre feien- 
ìe, eflTendo foprallantc a quella, che verfa intor- 
iio al bene, ci potrebbe giovare. Forte cita, difs’ 
io, fa elter fano, c non la medicina ^ e farebbe el- 
la l’altrt cofe deiraltre arti, e nón 1’ altre arti 
ciafeuna J’ òpera fila ? Non abbiamo noi di gii at- 
teAato, eh ella è fcienza della teienta folamentef 
€ della ignoranza j e non d’altra cofa? Non è co- 
si? Pare; Non farà dunque operatrice diella fani- 
tà. Non certo . Perciocché la Medicina è foggett^ 
ad altra arte. Non è? ad altra. Nè anche farà d’ 
Utilità j ó Compagno, perciocché abbiàrtio tribuitó 
dianzi querto ad altra arte. Non è così? Così é; 
La Temperanza dùnque come utile farà , non ef- 
lendo operatrice d’ alcuna utilità? Non fa.à in coii- 
to alcuno^ o Socrate j còme {lare. Vedi dunque, 
b Critiajcome iò di fopra ragionevolmente temea, 
fe giùftamente incolpava me llcflb,che neltùno uti- 
le della temperanza confiderò, perciocché quello j 
«ne di tutte le cote é cohfefTato bellifrimo,quefió 
dòn farebbe apparito a noi inutile, fe qualcheutj- 
lità di me folte ad inVelìigafe dirittàmente . Ma 
ora in ogni maniera fiamo vinti, e in modo al- 
cuno non fiamo fiati pofi'enti a ritrovare, in qua- 
le fignifirato delle cote, che fono, il Legislatore 
abbia pofio da prima qUefio nome Temperanza. E 
in veto molte cofe abbiamo toncelTe non àvvenii- 
te a noi fecondo la ragione , perché fiamo conve- 
nuti, ch’ella fia fcienza della Ibienza, non com- 
•portando, né’dicendo la ragione, che tia .E a qug- 
fia feienia abbiamo concefio il conofcerel’ òpere dcl- 
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Te altre feienze , non lo comportando parimene Ilj^. 
ragione, in gulu che fu a. noi il Temperante tal- 
le, che fappia,. che fa. quelle cofe,, che egli fa-, « 
quelle , che non fa, conofea, che non le fappia . 
Quello certo abbiamo magnificamente conceflb, non, 
avendo noi confiderato elfcr cofa impolfibile che 
quello, che uno in conto alcuno, non. fa,, quel rae- 
definio in qualche modo fappia,, perciocché la no- 
ilra confefTione dice, che quelle cofa, che non fa',, 
le llclTe può fapcre; c certo come io liimo,, ci far 
rebbe quello apparirò più irjagioncvole di nelfuna 
quallìvoglia cofa .. Ma nondimeno- avendo tTovati- 
cosi femplicl, e non duri quella invelligazionc , 
niente più può trovar la verità,, ma cotanto. ha rir 
fo di tifa, che quello,, che noi. da prima concor- 
dandoci ,.e fingendo abbiamo foppolloelTer- laTer»*^ 
peranza quello ftclTo fi è feoperto a noi molto 
rngiuriofamente inutile.. Io dunque non certo per 
rifpetto mio, ma per lo tuo, dilli*, o Carmidei 
molto mi fdegno,. fe tu. elTendo tale di bellezza , 
€ oltre ciò temperar! Ifimo delFanima, nulla farai 
giovato da quella- Temperanza , e niente ti farà 
utile, fendoti prefente nella vita, ma più anche 
mi fdegno dello incanto, che io imparai dallo Tra.- 
ce, fe con molto, lludio lo imparai, fendo elfo di 
nclTuna confiderazione, e momento . Quelle cofe 
dunque non itlimo io, clic (liino così, ma d’elfe- 
re io cattivo invelligatorc,porciachè credo la Tem- 
peranza dfere qualche gran b-cne, e fe tu l’hai , 
te elTer beato. Vedi dunque, le l’hai, o fe feibù- 
fognofo dell’incanto, perciocché fe l’hai , più, rollo 
ti conQglierci ad ellimar me uomo pazzo, e noa 
polFente a ritrovare qualflvoglia cofa con termine 
di ragione, e te llellb, quanto più -temperato fei. 
tanto eHere più beato. £ o Carmide, non fo pez 
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'taìove difife, fe io l’abbia, o fio, perciocché co- 
me faprei io quello, che voi non nere polfenti a 
ritrovare, cioè che cofa mai ella fia, come tu di- 
ci? Io certo non molto ti credo, e me ftelTo , o 
Socrate, fcimo aver molto bi fogno, e nulla divieta., 
che io fia incantato da te di giorno in giorno, fin 
“tanto che rn dica effere a baiìanJ.a . Bene (la. Ma 
Critia ditlc, o Carmide, fe tu. fai quello, farà cer- 
to fegno a hie-, che tu fij temperante, fe ri offri- 
rai ad cffere incarftato da Socrate, e non lafcerai 
còftai nè molto, nè poco. Fa pur tuo conto difs^ 
egli, ch’io fia per feguirlo, e non per lafciarlo , 
perciocché male, fe non ubbidiffi a te mio 
tutore, nè faceffi quello, che ne comandai. Ma 
3o comando, diffe . Faròllo dunque cominciando 
da queflò di. Cofiorò, difs’io, che cofa confìglia- 
mo di fare? Niente, difle Carntide , ma ci fiamo 
configliati. Tu dunque , difli, farai violenza, nè 
mi darai Tpazio di penfare . Appunto bene avvifi, 
che io fia per far Violenza, poiché queftò il mi 
comanda. A queflo prehdi configlio, che ‘cofa tu 
debba fare. Non mi refta niffun con'figHo , diffi , 
perciocché a fe quando tenti di Tare qualfivoglia 
cofa, e fai forza, ncfTùrto degli utvmini è pòfferite 
ad òppo'rfi. Nè tu dunque, difs’ egli, fìj contrario-- 
ì'Jè io altresì mi ^ opporrò certo, rifpbfi . 

; . 
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K Tradotto dalla medefi/aa. ■ 

) 

Socilate, CaiTaNE-, E.x i c os,? 

S I. Perchè fe’tu. veruJto, a queft’ ora, o. Grifone ^ , 
Non è ancora inanzi. ii "giorno?. G Certo .fi;, 
k è- S. Pur di quantok? Ci Egli è il profondo. r 
ì deli’ Au.ro.ra , S. Io mi o^àvialio., cocne il 
. cuilode della prigione abbia voTuto compia- 
certene. C. Ma egli è di giV nùo familiare , per . 
edere io venjato^ qpa tiV)Ite volte: e oJtre acibhA- 
ricevuto, da nSjC hpjvfiz; , S.. Or dimpii , fe’ tu, ve- , 
nuto oc QKlt, q> ppt bpon pezzo, fa? C. Egli d ai^ 
fai buon pezzo. S* £ com|: non m' hai tu, defto > 
^ito- mi tjL fci poilp a, federe appre/To, con, G- 
ienzio). C N«k per Dio Socrate i che nè aach^ , 
Ìo[ vorrei t,XQvarnù io contanta vigili^ , e dolore t , 
anzi è gratin pezzo, ch’io mi meraviglio di, te, • 
accorgendoti, quanto, foaveaàente tu, dorma, e a . 
bello ìdudto non hp io vo]u.to fuegliarti, acciochè 
quanto, pih plactdam.eiite porelH, tu ti pafladiqucl 
tempo: e molte volte ancora in tutta la tua vi- 
ta 10 t’ho giudicato fclico per coteda tua u/anza, 
c pih maffin^mente ora nella prefente calamità , 
vedendo con quanta agevolezza , e Quiete tu te la' 
fopporti . S. Certo , o Critone , farebbe cofa molto, 
difdicevoje, fe un’' uomo di cota^xa ed malagevol- 
mente foflencffe la morte , quando foffe uopo di 
morire. C. Altri auccra , o Sperate, di cotanta ed^ 
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neiJe mcdcHme fciagure i'ono>def)rdri,e niènte l’«» 
tà è fiata adelTi di Tof levamento , ficché non fop* 
portaffcro duramente Ja- prcfente fortuna. S. E’ ve- 
ro, ma perché cosi innanzi giorno fei venuto? C. 
Portando, o Sacrate, us:’ acerba novella, non a te, 
come ti pare, ma. a me, e a. tutti i tuoi attenen- 
ti e dura, e grave, la quale , come mi (embra , 
fopporterei certo gravifTunamente . S.E qpal è que- 
lla novella? E’focle venuto ii naviglio da Deio, 
per io quale gianto mi lufagna morire? C. Non 
è venuto , &n, mi . pare , che: verrà oggi per 
quel , che dicono alcuni ,. ohe vengonp/^ Su- 
nio i ‘ quali V anno lal'ciato colà: però è clua>- 
ro per quelli melfaggieri , che verrà quello gior- 
no : g farà neggjfarso che dimani , O' Socrate , tu 
muoia . S, Ma fta ^ o Critone, con buona, fortuna^ 
fe così piace, agli Dei , così fia : tuttavia io non 
cred ® , che fia oggi per arrivare . C. Donde , o So- 
crate l’argomenti ? S. Il ti dirò. Bifogna ccrtojch’io 
muoia il di feguente a quello , che farà giun- 
to ii naviglio ., cosi dicono, i fopraftanti : non 
egli dunque verrà oggi penfo io , ma. dimani, 
e 1’ argomento da un certo fogno , che ho .ve- 
duto poco . dianzi quella notte , e porta perico- 
lo , che: tu non m’abbia dello in tale occalìo? 
ne . C> E che fogno fu cotello^ S. Parca , che 
una certa donna accoHatamilì bella , e grazjofa , 
vcllita di velie bianca mi cbiamaHe,ediceiru:nel 
terzo giorno., o Socrate, tu potrai andare allafer, 
file Ftia. G O che Urano fogno.,Q Socrate/ A Or 
zi clkiaro,, come pare a. me CrUone>G Molto ben 
mi pare; ma o beato Socrate, egli è ancor, tempo, 
vedi ubbidifpia me, e falvati; che fe avviene, che nc 
muoia, non re(la)a.>me alcun’ altra- miferia,. Ma. 
oltrti il rimioecmi. privo di . te parente, tale , qualq 
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giammai non fpero di ritrovare, s’ aggiunge ancor- 
quello, ch’io parerò a molti, che non bene conoC*»- 
cono nè te, nè me , che avendo potuto falvarti ^ 
volendo fpendcre dinari, io t’abbia difprezzato, e 
qual fama farebbe di quella piò vituperofa, che pa- 
rere avere ftimato piò i dinari, che gli amici? im- 
perciocché il volgo non crederò <, che tu mcdeli- 
mo non abb^ voluto ufcire di qui^ ftudiandoci noi 
prontamente. S. Ma perchè così, o beato Critonc 
è cura a noi dell’ opinione del volgo ? Perciocché 
gli uomini ottimi, dei quali è piòdegna cola pren- 
der cura, Itimeranno ben elfi il negozio elfer paC- 
fato, come egli è veramente. C. Ma tu vedi, o 
Socrate, che neceffario è ancora curare l’opinione 
dei piò, e le cole prefenti ce lo dimodrano, per-* 
chè elTi (ono polTenti ad operare non folamentc pic- 
cioliflimi malij ma quali grandilfimi, fe alcuno tra 
loro fu calunniato. S. Certo volelTe Dìo, o Crr- 
tone, che potelTero operare mali grandiìGmi , ac- 
ciò potelTero operare anche grandilTimi beni, che 
COSI farebbe diritto, ma nè l’una, nè l’altra cofa 
po’ino, perciocché non anno forza di render l’ uo- 
mo prudente, nè anche imprudente, imperocché 
ciò che operano è a cafo. Ma Ila così, o Socrate, 
rifpondimi a quello; hai tu forfè pcnfiero di me , 
c degli altri tuoi attenenti , che fé tuefea di qui, 
non ci diano i calunniatori travaglio , come che 
noi t’abbiamo rubato, e lìarao pofeia collretti a 
gittar via ogni nollra lo/lanza, ovvero qiiantitòdi 
denari, o patire oltre a ciò qualche altra cofa. Che 
fe tu quello temi, deponi il timore, perciocché 
egli è giudo, che noi per la tua falute ci efpo- 
fiiamo a quedo, e fe faccia bifogno , a maggior 
j>ericolo: ma tu di grazia ubbidifeimi, e non far 
altrimeote. S. Di quedo ho penderò, e di molte 
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ìkìtrc cofc, o Critone. C. Non tender dùnque ciò > 
perchè non è molto il denaio, il quale vogliono 
alcuni per falvarti, e trarti di quello luogo : di- 
poi non vedi tu, quali fono i tuoi calunniato^ 
ri , e quanto fiano vili ’ in guifa i che farebbe 
uopo di molto argento per placargli > I miei 
denari fono al piacer tuo, e • credo, che faran-^ 
no a baftanza re fe pur prendi fallidio, ch’io fpenda 
dei miei, quelli forellieri fono pronti a fpendere. 
Evvi uno, che ha portati danari fufficienti a queliti 
effetto , ed è Simmia Tcbano . Pronto è ancora 
Tebcte , c molti altri apprclTo, di modo che , co^ 
me io dico , nè per quella temenza non ti voler 
fiancare in procurarti la faluternè ti faccia diUìcoltk 
quello , che dicelli in giudizio, come ufcito di qui 
non. faprcHi , ove impiegare te llelfo, poiché , 
in molti altri luoghi , ove tu vada , troverai 
chi ti accarezzerà . Che fc ti farà a grado andare 
in TelTaglia , fono colà miei ofpiti, che di te fa- 
ranno molta liima, e renderannoti fecuro in manie- 
ra , che a nilTuno di Telfaglia recherai fallidio . 
Oltre di ciò tu non mi pari tentare cofa giuda vo- 
lendo tradire ’ te medcfimo , conciofìacoiachè Tu 
polla falvarti . E certo tu llud) di fare a te quello 
delTo, che li tuoi nimici opererebbero, e anno già 
operato volendoti rovinare . Di piò mi pari che tu 
voglia medelimamente tradirei tuoi figliuoli, i qua* 
li fendo lecito a te nodrire , e ammaedrare , ab- 
bandonandoli te n’ anderai , e quanto alla parte 
tua fi gorvcriieranno a forte , e gli accaderà , co^ 
me è vcrifimile, TidelTo, che fuole intravvenire 
agli Orfani . Certo o non bifogna aver generato i 
figliuoli , ovcro generati che fono , è necelfario 
faticare infieme , allevandogli- , e ammaeflrando- 
^ii , Ma tu mi pari aver detta quella parte , che 
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$< elegSf^thhe un uomo da poco , t pur bifogna-f 
vta far-elexione di quello y che farebbci ua uom» 
buono, & gcncroro>>fptezialmente avendo tu in tutt» 
la. tua < vita» fatto profelTtone d'attendere, alla virtù . 
Ber U(quaJ.' cpfa io mi vergogno e. per rifoctto tuo, 
cM noi aNrl tuoi parenti., cl^ no® parrà i tutto «il 

certa noUra 



troverfui ftoira della caufa , come ella pafsb, eque^ 
ultima parte dd negodò parrà.,' che txm V abbia- 
mo fuj^ita. per cattivezza, e dappocaggine motlra, 
.cóme cofa da fcherzoi , non. avendo noii fcr- 
vato , fe nè tu te lleflEo, fendo cofa facile, e pof- 
fibile a farA , fc.vi foffe flato i infierae. un «poco 
del noftro aiuto i Qucfte cofe dunque i avvertirei o 
Socrate, che òìtrcì il male.non fieno, vergognofe a 
te , e a. noi: ma configliati, per dir meglio non, è 
pib tempo idi oonfigliarti,, ma (1’ efferiV configliato. 
Vn fol cohfiglio refta perciò , che. bi fogna, che 
fia fatto il tutto quefla notte (ieguente : cher fe. 
tarderetho,impofflfaiIe farà nè fi potrà in modo alcu- 
no. Ma in ogni maniera ubbidirci ainw-, &erate, 
c.non -. volere fare in contrario. S. Q. càco.Critone la^ 
tua prontezza farebbe degna< di molta Alma, fefolfe' 
accompagnata, da. qualche dirittura . Ma fe nò, 
qnanto, è maggjore , tantofjpiii grave . Egli èdun- 
mie da: confiderarfi- per noi>, fe far fi; debbano que- 
m cofe, o. nò imperocché, foniior di. natura tale, 
non . fole al ^ prefente. , ma per 1’ addietro, fempse , 
«hie a Iti una (Iti. miei ad «ubbidire mi muovei^ 
(he a quella» ragione , che al mio diroorfo> paia 
ottima. . Le ragioni da me addoj6fei poco dianzi cura 
rifiuure non poffa dappoiché, mi è intravemito 
queib accideate % ma mi paiono p« lo.jùh.fomi- 
V.- '■*•■■ ■■ " ’ glia- 
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aliarti , c te mede (ime pregio , c onoro , come i* 
tacca prima : delle quali le non potremo al prò- 
fente trovare altre migliori , Tappi eerto , che a 
partito nilfuHO non mi rimetteiò al tuo volere, 
nè anche fe la forza del popolp s.’ itnpegnaflc di 
fpavcntarci aquila di fanciullo col prelentarci avan- 
ti e l.cgaihi ,"e mòrte , e privazione di facoltà. 
C. In qual maniera dunque potremo noi ben con- 
flderare quelle cole? le primieramente ' ripigliere- 
mo quel tanto, che tu dici intorno alle oppinio* 
ni,, efamihando , fé bene ogni volta fu detto , o 
no , che ad alcune fi dee avère avvertenze, ad al- 
tre no , Q pure fe ciò fu’bcn detto, prima che la 
necelfità venilfe del mio morire , c ora venuta 
eh’ è , fi è fatto aperto , che tutto ciò fu detto 
per via di ragionare, e che veramente fu fcherzo, 
e cianzia . Ora io defidero di confidcrare teco , o 
Critonc , fe quel primo noftro ragionamento paia 
a me , dopoché io mi trovo in quella mala for- 
tuna , alieno , e fuor di propofito , o pure il me- 
defimo e fe- dobbiamo lafciarlo , o ubbidire adef- 
fo . Fu detto , come Ìo ftimo, ciafeuna volta co- 
sì da coloro , che penfano di fapere qualche cofa,' 
come io ora diceva , che delle opinioni tenute da- 
gli Qoihini , d’ altre devefi fare (lima-, e d’ altre 
no . Quello non ti pare per Dio , o Critónè , ef- 
fer ben detto ? Imperciocché tu per quanto porta 
il corfo delle, cofe umane sé’ fuori di periglio d’ ’ 
avere a morire la- dimane leguente , nè ti può 
ingannare laprefente feiagura. Ora avvertifei, non 
ti pare, che fu parlato dirittamente dicendo che 
non di tutte le opinioni degli uomini fi debbi te- 
nere conto , ma a altre sì , e d’ altre nò , e non 
di tutti gli uomini , ma sì bene d’ alcuni , e d' 
alcuni, altri no , che nc dici ? Quello non è dett» 

' bene 

*■ • 


y6 ' Dì Platone, 

^enC? C. Bene certo . Le buone adunque nòh fi 
•deono prezzare, e le cattive nò? C. Così è. S. E 
4e buone non fono elleno quelle degli uomini fa- 
vii, e le Tee quelle degli fciòcchi? C. Come nòr 
S. Or certo quello è quanto t’andò difeorrendo co- 
4ui, che fi -adopra negli efercizj del corpo, e che 
attende a quello : app^lick egli la Tnentc alla lo- 
de , al biafimo , e all’ opinione d’ogni ùoiAo, o 
pur di quel folo , che fia o medico , o maeftro 
della prot'eflìone ? C. Dico colui folo . S. Nòn 
bifogna dunque temere li biafimi , e gradire le 
iodi , di quel foio , e non dei moiri . C. E- 
gli è chiaro . S. Quelle cofe dunque fono da 
Éarfi per colai , cioè efcrcitarfi , mangiare , e 
bere in quella maniera >, che paia al foprallan- 
te , e al' fapiente piò tollo , che a tutti gli al- 
tri . C. Così è. S. Or dunque difubbidendo a quel 
folo , e difonorahdo la opinione di dfo , e le 
lodi fue^ onorando pofeia quelle dei piò, e che non 
fono^ fapienti, non patirà quegli nifl'un male ? C. 
Come nò? S. E quale è quello male, e dove tendè 
egli) e in qual parte difubbidiente? C. E’ cofa chiara 
che tende nel corpo, perciocché lo dillrugge. S. 
Tu dice be«e . Il medefimo è dunque dell’ altre co- 
fe, o Critone , acciocché non le difeorriamó tutte: 
io dico delle giulle, c delle ingiùlte; delle brutte', 
e delle bellei delle buone, e delle cattive. Di que- 
lle è ora a noi il configlió, fe dobbiamo feguite l’o.- 
pinione del volgo, e quella temere, o pur di colui 
folo,, che è fapiente,- è che fi dee c riverire, e te- 
mere, piò di tutti gli altri infieme, il quale noinort 
feguiremtno, fia corrotta, e ofFefa quella parte di 
noi, che col giudo >fi fa migliore, e con lo ingiuflo 
fidriigge. Quello, ch’io dico-, è nulla? C. Io ftitiio 
che fia qualche cofa , o Socrate Sv Or dimmi , fe 
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‘Dialogo '* * 

jK>? non 'ubbidendo all’opinione dei periti fttugge^ 
verno quello, che per la fanità diviene migliore, e 
per la infermità fi corrumpe > deefi per noi vivere 
corrotta quefia parte, la quale certo non è altro,, 
che il corpo, dobbiamo, dico, vivere, o nb ? C. 
Certo nb ? Dobbiamo forfè- vivere col corpo cattivo,, 
c guado? Io conto niffuno. Convieiie dunque , che 
• viviamo con quella parte corrotta, alla quale lo in- 
giufto nuoce, e giova il giufio; o pure riputiamo 
cfTer peggioiedelcorpo quella parte, quale ella fi fia 
delle cofenofire, intorno la quale verfa la 'giuìHzia , 
e la ingiufiizia . C. In modo nilfuno .. S. Ma più 
preziofa? C.. Molto più certo . S. Non dunque o 
ottimo, dee efier prefa. cotanta cura da noi di ab., 
che dicono i molti, 'ma di colui folo , che è fa-? 
piente delle cofe giufte , e ingiufie, e della ftelfa 
tferità, in guifa che tuda princìpio non benemet- 
tefti in campo quelle cofe , dicendo , che fi dee 
curare l’opinione dei più intorno le cofe giude, 
onefte, c buone, c le contrarie . Ma forte potrebbe al- 
cun dire, ch’eglino fono polTenti ad ucciderci? Que-r 
do è chiaro . C. Veramente fi potrebbe dire , o 
Socrate. S. Tu dici .vero, ma o uomo mirabile » 
queda ragione , la quale abbiamo difeorfa , a me 
pare, che fia fimile a quella di fopra, e queda di 
nuovo efamina, fe dobbiamo ritenerlo, o no , cioi 
che non fi dee dimar molto il vivere, ma il ben vive- 
re . C. Dobbiamo certo . S. Ci rimane ancor quedo., 
ono, che il viver onedamente, e giudamente fia il 
medefimo? C. Così è. S. Delle cofe dunque confelTai* 
te dai noi quedo fi dee confiderare, fe fia giudo 
tentare d’ufcire di qui, non mi liberando gli A- 
teniefi , o no; che fe ciò appaia giudo , lo tente- 
remo ; e fe no, lafceremo cotale penfiero. Or le 
conficierazìoni , che tu dici, e della fpefa del df-« 

tu’- » » 
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di Plaìo^, . . - . 

nari ^ « della opinione dèi volgo ^ e della cui^ 
-d’-allevare i fìgliuoii, purché non mno, o Critone', 
difcorfì veramente di quefti uomini popolari, che 
facilnnente uccidono', e tornei ebbooo in vita ; fe 
potefìfero) (enaa propofito nrfìfuno. Ma polche la. 
ragione così vuole, niente altro ci reità da coi>Ì(r> 
deraro) fuorché quello, che ora dicevamo, cioéfe 
noi opereremo cofe giufte , dando denari, e tt- 
itando obbligati a coloro, che fuor di qui ci co^ 
ducano : e fe efll conduttori , e noi condotti 
periamo veramente cofe d’ ingiuftizia ) tutto, ci^ 
facendo : che fe ouelìo »paia', certo non d da 
penfarci , né fe oifognalle 'morire $ lìando qui 
fermo, 6 nulla facendo, o patire qual altra caia 
lì fìa, piuttollo che operare cote che ingiuhe fie-^ 
no. ó A me -pare , che tit dica bene o Socrate ) 
ma vedi, che cofa facciamo'. S. Vediamolo infié- 
me, o buon Critone;-e fe fo puoi* in alcuna pat- 
te contraddirmi , fallo, ch'io confentirb; ma' fb 
no, celTa ornai, o beato, di replicarmi molte vol- 
te il medefimo Fagionamento con dire > che Bifo^ 
gna , che io efca di qui contèa la volontk degli 
Ateniefì; tìcrciocchè io ftimn molto il perfoaderfi 
a far queite cofe, ma non eontra tua voglia. Or 
vedi il principio delia nodrà confìderazione-) fé 
ti paia fatto fu^cientemente , e fofzati di rif^ti- 
dere a quello , di che fe’ inferrògato , nel mòdo 
che mammanlente tu penfl) che u convenga . O. 
Io mi sforzerò . S.'Kon dlciarrio j che in modo 
alcuno non fì dee volontariamente • ingiuriare i 0 
forfè in qualche modo fi dee fare , e in qualche 
altro no ) o pure nm» é mai còfà buona « ifè o- 
neda 1’ ingiuriare f come molte volte per lò 
padato fu confeffato da noi, e anéhe pocò fa con- 
fermato. Sono per ovveutitra' andate iù niente o^ud- 
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ùtaic^o ^ 

le noflre confeflìoni di prima in quefti pochi gior- 
ni? E noi, o Critone , uomini vecchi di cotanta 
etk ufati per gran tempo a difputare con molta 
diligenza fumo Aati accorgendoci niente differen- 
'ti dai fanciulli ; o piìt toUo in ogni maniera Ha 
la cofa, come fì dicea, o lo avermi, o lo nleghi 
la moltitudine : e fé ilamo sforzati a patire cofe 
più gravi , o più leggieri delle prefenti , non di 
meno, che il tare ingiuria anche a colui, che in- 
giuria, è in ogni modo cattiva, e difoneHa , o no? 
C. Lo diciamo . S. Non bifogna dunque in conto nif- 
funo ingiuriare? C. Non giù certo. S. Nè anche 
bifogna, che lo ingiuriato fi vendichi , come cre- 
de il volgo j poiché non mai fi dee ammettere 
lo ingiuriare? C. Non pare veramente S. Deefifar 
ad alcuno, o Critone, a no? C. No in veritù, o 
Socrate . S. Che colui , che patifce male , faccia 
male airincontrb, come dicono i più, ècofagiu- 
fia,‘ o nò? C. In modo niffuno . S. .Perciocché il 
far male, agli uomini , e l’ingiuriare in nulla è 
differente . C. Tu dici vero . S. Non è dunque 
lecitp vendicarli, nè far male ad alcuno degli uo- 
mini., nè anche tu abbia patito da effi qualfivo- 
glia cofa. E guarda, o Critone, come -confeiran- 
do tu quefte cofe , non le confcffi confra la tua 
opinione,, perciocché fo cheapochi pare, o parerli 
così , come io dico. Ma a. quelli, a’ quali così pa- 
re, e a quelli, che no , non è pofTibile , che a qtie- 
Hi fia Un cornane configlio ;* ma è neceffario, che 
fi fprezzino vicendevolmente, vcggendo la contra- 
rietà delle loro deliberazioni Confiderà dunque, 
fe rneco comunemente tieni quefta opinione, c fe 
fenti il medefimo , che fcnto io *, e configliandoci 
cominciamo df qui , cioè che mai non è cofa di- 
ritta. Ip ingiuriare, nè il vendicare l’ ingiuria, nè 


8o èli Alatone . 

ricevendo male rendere allo ’npontro male. Ti par- 
ti forfè da me , e non fenti meco il medefimo, 
non concedendo quello principio ? Perchè a me 
gran pezzo fa , e anche ora pare così , e fe pare 
a te altrimente « dillo , e infogna; rna fe tieni T { 

opinione di prima , odi ciò , che fegue . C. La 
tengo , e contento , ma dì ora . S. Io dico quello , 
anzi piuttollo dimando , fe quelle cofe , che altri 
confefli, efler giude , fieno da farli per lui, o da 
ingannarne C. Sono da farfi. S. Or da quello con- 
fiderà, fe partendoci noi di qui fenza il confenti- 
mento della Città farelTimo male ad alcuni, e a 
quelli , che per avventura meno fi converrebbe y 
Q noi 


Manca il redo. 

Q Ueftì voIgariz:^anienti , che quali gli avevamo ricevuti,, 
^erano pili fconciature, che giufti portati , ci anno te- 
nuti affai tempo fofpefi, fe gli dovevamo lampare, per- 
ché erano tanto sfigurati , che maflìmamente net Critone lo 
parlate degl’ Interlocutori, non erano diflinte coi loro nomi, 
e più volte erano fcritte, come fe foffe un continuo parlare:' 
in molti luoghi erano ancora truache le Àefle fentenze. Fi- 
nalmente et fiamo rifoluti di ilanipargli , virgolandogli , pun- 
teggiandogli, mettendo i nomi <kgl’ Interlocutori., efapplen^ 
do a|Ia meglioivoti colla feorta deH’Originale greco, iqua- 
li fìpoflbno diftinguere dalle lettere corfive ufate in tali luo- 
ghi . Qualunque ila la nofh'a correzione , ognuno di leggieri 
vedrà, che non pofibno edere che copie di qualche fchizzo 
della dottiflima loro Madre, la quale nel greco era affai più 
, che da quelli, volgarizzamenti non li faccm palefe . 


IL FIN E.. 

Rl- 
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DI TARQ.UINIA MpLZA 


i,' / I .* t . i- 

M O.D E N E S E , 
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’t !:■ 


V oi jpurV Ànima mia i‘ * * * ■ 

Laiciar qui mi volete 
Priva di voi^ che la mia vita fete» 

O crudel omicida 

Con quanto ‘dura forte 
Mi conducete a morte? 

Almeno il dttol m’uccida • ; ' f' ' 

Innaqzt a v<» ne l’ ora del .'partire j. > ‘ 
Che focfe: al- mio morire • . •< ji; r. 
f J^na lagrima almeno , . . - 

’ b.pcf la pieth bagnarvi il ' Ceno < ' 


,Oliy.‘ 'i...:. ... 






«t.. .. IV 

Ual vite al campo fola 
Viver onoai diframo^ 
oichè’l 


. . VI 
!' H 


Mi tolfe %i le cofe ^an'e Invola* 
Né fia c^io più.m’abpoitt. 

A lt » # • • ^ j 

A a«* m«ina ^ «m ^ 


Ad altro ‘io, .piani, o'in poggiò 
Che da procella vada 
Serbarmi altri non bada. 


as^r 
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Di 
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D I quefte vaghe, ed odorate rofc 

fc^a arooi dag^ a^i «bioftri » r 
'le vaghezw naitòfc - ^ ‘ 

Ne la fiorjita tua ricca ghirlanda 
Non nàn r AéicE K. n^J^ 

Dal terzo Ciel, dal bel giardin celede; 
Anzi fìorircon <1WÌ^ 

In fu le guance , c^itr fu que’ labri tuoi 
Per far eterna prin|ay?r^^ a 9 pi. ^ - 





a 


Uedo nome di • noce , o Fbdre 'Abbate , 
^ Par, che dal verbo' nwart'òJtrht s 
Però dì molte forfè eh’ afpéttaie^; 

Poche ne mando accih' fìen'^ nitfa'hocive; 
Nè-<mi'<U paiiìii8>iida^m’^cidufafe,' 

Perchi fu parca di cofe cattive, 

Nè, che pot^^vi^dia j’4* imputar fono, 
Poiché per nocér" men maAco vi dono . 

sloì p"rnr5 fi: ?iiv !-i.! 
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D 'Opo ’-l’afpra partita in gran ‘ dolore * 

LaflTa reftai , e con pena infinita 
Mi vo 'ftruggendo in così fiero ardore , 

Che pih la morte bràmo , che la vita: 
t s’io non ho foccorfo al inli'er core, 

'L’alma farà da me certo partita; 

Ahimè ’ch’ognor piangendo prego Ambre 
O che 'm'ùcdda, o' che mi porga aita! 

Un fol rimedio trovo al -mìo tnaftiVeV* ’ 

A riiitenfa mia doglia, a tadei aflanni, 

;Ch’ a r affliti’ alma a tiittc 1’ òfe~fefito, 

'Che’l elei thi faccia intianìti a voi monre, 

Per dar 'fin Tempre 'ai gravi^’e-trifli' dahni , 
^he per 'voi portOy ’e’d al thip ig>tim- torrtJenft<K 

, ■. , . - V... 

Risposta di M. Gio. Falòppia 


C Hi de btgli occhi 'v^ri )o 'fplehdore\ 

Che fa del fol la fcolorita^ 

Lafcia , "e la voce {udir '‘carco -’d'^ ’ertoye - n 
'Sdegnando figge y ch^dl‘ìorhar/J'ijìàùf9\ 
Mojìra %en ^ vìnto dal furori . ’ , 

•Ahbik'del 'cor %gni pietà. jiafldìtUy 7 

E nato ’fta di tigre afptiyy peggiora, 

D' ógrì 'altru fiera 'he' vofehi mim.ita. 

Deh perché 'in. voi hop^mudve un talidefi^^^ ^ ,, 

jdmor verfo di me, chejl tempo gli armi 
^ Tutto^ in, alarvi fppido\ e nt>n, mtp 
'Ch' io non farei già fardo ai vojìro dìrCf 

Come il ’crudel, 'eh' al partir mife i .vanni ^ 

E fparger vi fa mdajmo i prieghi al vento . 
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MU^ZIO MANFREDI ■ 

1 .■ , t .» i !.. .. i 

Alla Sig; Ta^ocinia Molza BojuunI'- 


D Eb che nel canto tuo^ Donna^y non flrtngty^ 
Ch’eterna fol può farca/a mortaier • 

Colei , perch ebbe Amor t ultima ^ria » 
On^ io di memoria v • . 

Pèrdeffi in^ putto y e quale i _ : , ■ 

Elln fol brama ycd ei fojfe il mio core? . 

Che ne a udirlo in. sì pregiato ftile 
t Elia.ye!lmJlro-fignerei . j 

pjon P una a [dégno avrì'amiy e t altro a vile",. 


RI S B O S T A 


S ’ To foffiv Muzio mio, qual' mi dipìngi 
Ne le* tue Rime ; itluftre ^ immortale 
Render’ potrei Tamata tua Vittoria; 

Di cui’l mon(te fi gloria: 

Ma tanto alto non 

Mio Oile^ otitTacquiftar potè® onore . 

A lei/d’^ogn’ altra pi5 bclh e gentile i 

Piuttoffo 'il fuo valore 

Scemar potrei col mia dir rozzo lixbilé . 
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CARMINA r 

» 

■’m- . 

teifoNTÉ.’ 

« • • • . * 

H Oc fónti pròpriuth eft bìartdòsihdUceVe fofthòs , 
Mtìrmure dhm trepidat Iene fonaintis aqùxi 
•At fons hic «'igeare faòit^ 'pÉlKtque fòpòreih) 
Àfpcra dum ranci gatrura voce fonant. 


De Ctsmtò Car6. Àl'doìì andino. 

T e celebrat', Cyntlii-, virtfftc infìcn'is & ofiro^ 
Nec tantattì molertì tjùifqùe fuDÌrc timet . 
^ic ego nniTc óblita itiéi fé éérùllere vellétn 
y tnì^r els 1pfe fnéis'. 

Nil Jgitér dicam , nifi quod mea Mufa tac^'t, 
Divinas laudes corde loquènte f uas^ 

De ÈobEM» 

'tu foJus, Cynthi, te ipfum velùt after Apollo^ 
Gajus nomcn habes, toncelebrare potes^ 





De 
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'Df. IWtAGJtJE. B.. V ., A. Divoil Ly CA» 
1 w XiEilfeTÌi .7 ' ^ " 


F EIfinatcraalviriiiTi. & cjarior. almae- 

Quod frueris vera Virginis. eifigie , 

Viux fic ad, viyutn- Lucaj.-.dl cxp^ffa per arte.in,, 
Ipfa, fibK ut fimilis' vÌK/queat effe magis. 

Sed tamen, inde tibi- (ureit «quoque gloria major,, 
Quod datar hsec- ipla., lÀatrè^ jobcntc dea.. 
Ergo, il li referas. tanto pro,.mimcrc- gratcs,. 

- Et ccrtam: dubijs Hìttc. ^^re. rebus.opem,. , 
^Jajnqpe fui* qux.ftw/t^wwj'-tibl dulce reliquit,, ’• 
Credibile, cft.votis ,jVell.e_fayerc. tuis., , ■ . ; 

. . . ■ / . . . 1 ! . ' . . i.-i; j L 
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JÓ Ali'NiS GARGiE 

Ad Tarquiniam Molsam 

. I. ; /. v ' <1* 

Elegia atque Epigramma qua fequuntwr exflant inter 
alia wmnyiia. medi*** Carga Carmina 
^Claris ^^lOntftnini ex OÙ^oniana Bibliotfie- 
^a Ms. Codice 3. in 4. 






U Nica. divini foboles, & gloria Molfx , 

Phcjebe tuas vires in fua vota vocat* . 

Sit languor procul ille rogar, quo carpitur,& quo. 

Inftcitur, miferls conficiturque modls. 

Nec datur alTuetos fnediuri polIici$ iftus, 

Nec datur affuetos voce ci^re fonos. 

Carminis auftorem turpe eft,citharceque parentem 
Non cito. Tarquiniae confulùiflfe. fus., 

Eft & turpe deuni, medica? aui pr^idet arti,^ 
Formofae nullam ferre fajutis o^em:; 

Formofae facie, formofae corjpprc toto', ... 

Pat q Jeat ut natis omnibus, ire Jovis^ 

Nam fi, qua invidia, efl bare, quod generofa Virago 
Caftalii intaéUs hauriat amnis aquas: 

Audeat & (i'intu- .Soliae- fidlbufque, puellae, 

Oreqi^- Romano,. carminibufque loqui: 

Augeat Sj^atriam, proavofque infignis honore , 
Fert fibi quem Thufci fluminis. unda cliens. 
Eli decus.hoc, o.Poebe, tuum furgentisAlumnx 
Gloria, nam certe gloria tota tua ed* 

.i;i F 4 DI- 


Digitized by Google 


y 


/ 


DIvinum rofco dum fundit carmen ab ore 

MoHìa, & ar^utum pe£line,pulfat ebur( , 
Duleti^ in. terris mhil eft, ^uod. mulceat aurek j 
Sive hominum mavis dicere, five Deiun. 

. ' . • ■ > h }' ■ 1 ./ . 

Ad Eandem. 


T Arquiniz quifquis radiantes tentar ocellos ^ 
Fingere, & accendit quas Amor inde facesj 
Ille ortus, Aurora, tuos, &. lumina mundi 
Scilicct, & cali pingere tentar opes. 
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(SONETTO I N È Ù l't O 
,, ■ Di Torquato Tasso,. r-, 

•• i. ■>. f'.nK^ f -, 

N .* ; ■ i:; > ■ ("f ' t . . ■>'1 „ r.l ^ 

Uova Fortjina fth cr^^à frontA,;ij . ^ H. 

Ne fd^bri't. ed at poter Donna; realtà) J 
,Ghe j ad qpm ,ch’a terra giaccia ,^im,|>fnnar l’ alA 
Puoi ^sì, cbe jratta»,É leve: alleici fprinpitei 
E far, ch’accefo in gib luipvo Fetonte ^ j 

Sent caggiar.poi', qual più s’ipnalta),^ faicj 
Ed è la rota tua folo il fatale , C 

Girt) de le due luci a piuover pronte *.0 
Quello rnille, alspe al ciel folìeya, ed, erge»,.?. 

Se lieto in lor.fi volgcìteTe fdegnofo,. , .M 
In cupo alar d’alte imiferie immerge», 

Cieca non fei gjià tu ,, ma cieco ; rende ~' .i 
La tua bclle22a altrui, com* tropp’ ofo 
Abbaglia il fol , quaadpj più chiaro ei fplende, 

For* 
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Che firn le fronde e t rami t c T acque t i vento ? 
O con sì dolce modd .'i I 
Il Ciel Tarquinia onora, 

E per lei della terra s’innamora? 

L’odo [o parmiJU’odo 
La voce; ella è pur della , 

,Ecco Tarquinia,, viene^ Amor^U|^r^a«* 
t‘ .... wi. IV. I . L 'J V Ji - 1 
DEL medesimo' 
j' ' 

•Sopra una Gios^rV mantenuta dal 
Duca di Ferrara pi^r |.aiSj|gi^ra 
' ■ Ta“rquinia. MolzA v ' 


.EcWVòltri 'color le 'piume ci tinga; , - 

^on fiaV,' cfr^i‘, piìi.''bieg|i. occhi, adorni, e' pingà 
.-‘L’ Arnie dove i 'penfieri: acCenha e Woftra: 
Né da -più bella ^mih che dala volìra 
< - Pì-eiida hél doW,, t ’h, ballo, indi k.'ftrinèa • 
Nè ricevere- alltohde't^i pOttébbfe ' ‘ 

Glopùi mgi^iory fefchè 'ghitlande^^ '^ fregi 
Sai«ft 6 'c/fdir/tìdh 'fol d>argc»if0i'.0‘d’'dr6-; 

Ma celéhrtr. ‘cò^ 'Acfttò^'rfile .il • ‘ ' 

Sicché picr ’alftió - ithntè flèW . éTébbe = ' ^ 

Fama inrmottal di, frionfkfe 'aWortì.' 
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a Uanto fpiega talor candida Pale 
Pd^egeina virture a terra ftrana^ 
vjJuanto dal nido fu» pii, va, lontdnàs. l . 

Piu forw acquifta, e ’a maggior pregia 'fele i. 
Da. voi ftm. nido, a nói volando , or ^ale 

TARQUI'NIA, appac voftra vitti foVrsinai 
• i Cbe fa ogni, fchrermo, ogni 'difesa - vana! 
Incontro ai, colpii onde benigna affale. 

Son Painù.t fue fenile alto intelletta * ' ■ 

In gio.venil beiti), cui. feguc ognora ^ 
Shiera gentil, d’ogni reai coftumc. - 
Or fe sì n’entjpie il cor di dolce affetto. 

La fama loia;. al voftro vivo lume 
Gran véntura di luì, eh’ arde, e v’adora. 

' £ : . -del medesimo > ^ 

( ; t ' -I' ■ . 

A' Leoni. Aretino. Statuario .. ' 


* * ■ 

F Ar, che’n marmi; e ’ft metalli un corpo 'viva », 
Ben è del tuo fcarpel miVabil- arte i! 

Ma de l’alma, Leon, pii_ nobàl pàrtk ’ 

L! immagine formar- parlando. Viva’.,.'!' ' 

Si eh’ altamente uom. s’ innamori, e ferivi 
Di lei per fòrmi, e la. dipinga ih’ cirre;- 
QókfU Jial ’Vnlgd ih' tutto, ti dipaftè ' ^ 

• <- c Nuova; éd(fcHenaia; òveiBnll’ altra arriva . 
Onde gii. nel celeftc alto (oggiorno 

Giunto ti miro, e vincer di fplcndore 
L’altro Leon di tafffe AtHe adorno: 

Di TAR'QtJlNIA il bel nome, e’I chiaro, onore; 
Cofperfo il Ciel de i pii bei lumi intorno ^ 

Ne le labbra portando Aftro maggiore* 

*• Di, 
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Oti i cor durò tanto-, t 
Che non fi fpetri al velico dólce -catitòs .^ 
Ed al fuon che traete i ■ 

/Date fonore corde, *■ . ’ 

MOLZA gentil V mill'amirie accendete'; i,n 

L fono i femminili fregi .yoftri • 

dotte aCti d’ Atene f' « i colti inchioftri v 

Dell’ Ab. Girolamo Tàgliazucchi ’ 

Proffjfor à' Eloquenza . nella Regia Univerjiik 
: ' : , 'di Torino, 

S E tao éudio a difpor fi, foffe volto 
In trecce l’oro delle chiome fparte, 
TARQUINIA,” e acercav fol'Cimcura ed art% 
D’accrefeer la beltà del vago volto; 

E non piattollo a render faggio « colto 

L’ingegno, eh’ è di noi la miglfoT ,parte, 

Di rime empiendo tante dottCì carte , f 
Ch’io con diletto,, e. maraviglia afeoito ; ' 

Spenta faria tua nobil fama, e ignota , 

E confufa fra l’ altre alme volgari - 
Senza- nome, tu andrefti, e fenza fregio.' ’ 
Or mercè de’ tuoi verfi Ornati c chiari ^ 

Non folo a noftra età; ma all’ altre nota 
Sarai fempre, o gran Donna, e a tutti in pregio ^ 
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, M ;o L S A M 


Pi^oms Dialt^o abf fc- ®er/ò-, 

' ‘ /o* Bapt^ Steiy. ^ < 


P Latoms- Grajo manantia aeftere vepb» ■ 
Exprifius Hetrufcis Unica Molla modis':; 

“ ‘ ' I. . . 

Ut dubitem-, veftruia quis- purius loquatur;, 
Debctur certe», fed tibi majus honos.j 

t 

Quar premere ipfius vedigia psene coa£^ayr" 
Non finis ut gre/rum, prxferat Ulc tibi .. 

^ , 
■*' t-- , 
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. DELLA SIGNORA 

i* À ^ O Ù I I A M O L z A 

• A » * * , ' ■ ■ « , , ’ '■' f *■ • , . . 

- Parére. .. 

.♦ ' » . i r , I-' - ' ; • 

~Xlhe Filofoj^a è n)ev^aménte fc'teh^ 
7 a. ancor fuori deUe Matèmati'- 
il /. M ih'èS f0>oUà.I . T A 


L a Filofo^a è.fcleivia tutte -ie cofe , 'cioè 
delle «mano, ^ellé nàfturalr , delle materna- 
Tiche, e delle "divine . Suppongono alcuni "dicend^ 
che non è feienta di ninna di quelle fuorché dcl- 
Jbr.flUlea9Àficbe,, 'p«chè qufiftabiùao foggetlo 
to', e neceffirio 1 , U.ifl^e, ^^on :gih, tiè 

che le naturali. Le divine^ dicono, che per eilc- 
re prime caufe, non aventi alcuna àltra caùfa a~ 
vanti loro, non paòrdire^» fia'fc^<0^ 

za , pqi Ja. fciejW^ à^ ilf QPaoCM^^'-^^ 
fue caufe. À che Ìi rifponde , che non fono aflo- 

lutamept,? 'prijrnj? x,W,fe 

il ptimo Motore cagione qi elje. Quanto 3|lie; co- 
le naturali fi rifponde, che gii è vero , che non 
anno caufa certa le elernentati , wa le celelti si» 

Delle umane non- è-foggetto ticfléffariò, ’rna n&n--»- 
dimeno è- di loro 'qualche feienzsa ancorché non 
perfetta , perciocché fi pofibno e(Te cqfe_ conofeere 
per le loro caufe , fecondo la definiiiótìc deiU | 
Icienzav * 
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